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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E. La seduta è aperta.
(ore 16,30).

Si dia lettura del processo verbale della
seduta di ien.

C A R E L L l, Segretario, dà lettura del
processo verbale.

P RES I D E N T E . Non essendovi osser~
vazioni, il processo verbale si intende appro~
vato.

Congedi

P RES I D E N T E Ha chiesto congedo
il senatore Criscuoli per giorni 1.

Non essendovi osservazioni, questo conge~
do si intende concesso,

Annunzio di deferimento di disegni di legge
alla deliberazione di Commiss/ioni perma-
nenti

P RES I D E N T E. Comunico che, va~
lendomi della facoltà conferitami dill Rego~
lamento, ho deferito i seguenti disegni di
legge alla deliberazione:

della l" Commissione permanente (Affari
della Presidenza del Consiglio e ddl'in~
temo ):

«Aumento del contributo a favore della
casa di riposo per musicisti "Fondazione
G. Vierdi" di Milano» (2175), d'iniziativa
del senatore Busoni, previ pareri della sa
e della 6" Commissione;

della sa Commissione permanente (Finan~
ze e teso/ro):

«Modificazione e integrazione delle nor~
me a favol1e delle impl15se artigiane ,e delle
piccole industrie nelle 'località economica~

mente depresse dell'Halia settentrionale e
centrale» (2138), d'imziativa del senatore
Alberti, previ pareri della 8a e della 9a Com~
missione.

Annunzio di presentazione di relazione

P RES I D E N T E. Comunico che, a
nome della Commissione speciale, il senato~
re Schiavone ha presentato la relazlOne sul
disegno dI legge costituzionale:

« Modificazione agli articoli 56, 57 e 60
della Costituzione)> (250~285~B) (Rlsultante
dall'unificazione del dlsegno dI legge costi~
tuzionale di iniziativa governativa e del di~
segno di legge costituzionale di imziatlVa
del senatore Sturzo).

Questa relazione verrà stampata e dlstri~
buita ed il relativo disegno di legge sarà
iscritto all'ordine del giorno di una delle
prossime sedute.

Seguito della discussione dei disegni di
legge: ({ Istituzione della scuola obbliga-
toria statale dai sei ai quattordici anni)}
(359), d'iniziativa dei senatori Donini ed
altri, e: «Ist,ituzione della scuola media }}

(904)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione del disegni
di legge: « Istituzione della scuola obbliga~
toria statale dai sei ai quattordici anni », di
iniziativa dei senatori Donini ed altri, e
«Istituzione della scuola media».

:È':iscritto a parlare il senatore Bocca"si.
Ne ha facoltà.

B O C C ASS I. Signor Presidente, ono~
revole Ministro, onorevoli colleghi, si è par~
lato, in quest'Aula, di latino o meno, di pro~
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grammi e di orari scolastici, di scuole pri~
vate e pubbliche, di riforma scolastica, pro~
blemi tutti importanti che stanno a cuore
agli uDmini interessati a cDstruire una scuo~
la che formi il cittadino di una società demD~
cratica, aperto a conoscere le leggi di svi~
luppo della società in cui vive: problemi
quesÌl sui quali è necessario approfondire
ancora di più il dibattito parlamentare. Ma
vi è un problema, onorevoli colleghi, che è
stato quasi dimenticato o appena shorato:
è quello dell'assitenza sanitaria nelle nostre
scuole, il problema della sanità dei no~
stri scolari che mi sembra abbia bisogno
di una sollecita soluzione che corrisponda
agli obiettivi di fondo e alle nuove ed indi~
spensabili esigenze della scuola perchè la
scuola stessa possa assolvere alla sua alta
funzione sociale.

Il problema dell'assistenza medica nella
scuola è ogni giorno più sentito, è una vera
necessità sociale e a tale riguardo aippaio~
no veramente interessanti i risultatI della
inchiesta a base nazionale fatta dall'A.C.I.S.,
dalla quale si rileva che solamente il 7,1
per cento della popolazione scolastica gode
di un servizio sanitario scolastico comple~
tamente Drganizzato; il 12,99 per cento è
visitata solo ai fini della profIla~si delle
malattie infettive; il riJllanente 80 per cen.
to non ha che una parvenza di vigilanza
sanitaria.

Da quandD è stata condotta questa inchie~
sta dell'A.C.I.S. fino ad oggi nulla è mutato,
e basta, onorevoli colleghi, questa triste con~
statazione per giustificare l'opportunità di
un provvedimento di carattere medico~so~
ciale per la scuola, per rendersi conto della
urgente necessità di appropriate indagini
proprio in questo momento in cui il Sena~
to sta discutendo per provvedere ad una più
organica e specifica legislazione della scuola
dell'Dbbligo. Il servizio medico della scuola
non può, onorevoli colleghi, costituire un
organo a sè nel campo delle strutture della
sanità pubblica, specie in un Paese come il
nostro nel quale queste strutture hanno di~
mostrato di soddisfare le esigenze per le
quali erano state create, entro il raggio di
azione che era stato delimitato.

Se è vero che la scuola è un elemento base
della sanità pubblica essa può rappresentare

un centro di osservazione igienico~sanitaria,
metodico e prolungato, sulla totalità della
popolaziDne italiana. Infatti i fattori eziolo~
gici di malattie, di imperfezioni e di sindfG~
mi morbose, in genere accertabili nell'am~
biente scolastico, possono essere più agevol~
mente eliminati D quanto meno si può CDn
maggiore prOlbabilitàdi successo CDr:reggerne
gli effetti nDcivi. Pertanto un'azione igienico~
sanitaria che eserciti nella scuola ben ordi~'
.nati cDmpiti dI medicina preventiva e socia~
le e non sDlamente di profilassi contrD le ma~
lattie infettive, contribukà a promUDvere
quel benessere fisico~psichico, individuale e
collettivo, che è l'Dbiettivo fondamentale
della sanità pUlbblica.

Questo obiettivo poi sarà maggiormente
assicurato se il personale didattico saprà
creare nella popolazione scolastica quella
coscienza igIenica tanto auspicata, ma non
ancora conseguita, che si potrà ottenere so~
lamente con una diuturna opera di educa~
zione sanitaria.

Onorevoli colleghI, le moderne cognizioni
scientifiche sull'accrescimento, sullo svilup~
po psichico del fanciullo, sull'igiene mentale,
sul lavoro intellettuale razionalmente appli~
catD ci fanno persuasi che oggi non si può
concepire un'istituzione scolastica m ogni
,ordine e fUD,zionam,ento se non in stretta
collaborazione tra l'insegnante ed Il medIco.
Da questa collaborazione dell'insegnante col
medico la scuola trarrà senza dubbio grande
giovamento e 'PDtrà raggiungere la sua alb
finalità sociale :quella di dare alia società
dei cittadini utili fisicamente, psichicamen~
te e moralmente; mentre, al contrario, la
scuola se cDntinuerà a .perseguire il fine tra~
dizionale strettamente ed esclusivamente cul~
turale, resterà avulsa dal cDmplesso vitale
della società.

E non è, badate, onorevoli colleghi, una
iperbole quella che ho detto, perchè a simi~
le conclusione si giunge facilmente qualora
si consideri in tutti i suoi elementi il funzio~
namento delle organizzazioni sanitarie stra~
niere le più provvedute e progredite.

Diamo uno sguardo a quello che avviene
nelle altre Nazioni, intorno a noi.

In Francia il servizio sanitario scolastico
è disimpegnato da medici scolastici divisi
in medici a full time e medici professionj~
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sti. Il medico a full Lunc è in genere addetto
a dei servizi amministrativl di controllo o
anche al servizio di cen tri rurah c ll1 tal
caso ha sotto la sua sorveglianza Circa 700
od 800 scolan. Il medico profe~sionista, cioè
il medico a tempo paiziale Lhe coltiva anche
la libera profeSSlOl1C, è addetto a]]e scuole
della città c dovrèbbc avere affidati 1.000
scolano Que:;,ta cIfra Hi realtà è 'iuIKerata c
ogni medico ,prende per aIUto un'asslstente
sanitaria scoJastica fino a 2.000 aluum

In Olallda i medlci scolasticl dIpendono
dai Comuni e IleJle città pill grandi dai ser~
vizi centrah di samtà. Sono pagati dallo Sta~
to, dalla Provmcia, dal Comune, sono a
full tmze e han110 sotto 11 loro controllo da
7.000 ad 8.000 alunm

Nell'Unione SovietJca Vl e tutta una legi~
.slazione ad hOlC e vi sono istituzioni educ;)~
tive, igienIche, samtarie, dI sport, scuole di
ogni tipo e grado apene a tutti i giovani,
senza distinzioni, alle qualI si può accedere
soltanto per merito dopo l'accertamento di
idoneità. Il controllo medico nell'Unione So~
vietica è assiduo, ripetuto, accurato: assi~
stenza medica e medico--pedagogica non sol~
tanto ai giovani delle città grandi e picco~
le, ma anche a quelli delle campagne e dei
villaggi. Vi è una stretta collaborazione, una
sentita collaborazlOne fra l'msegnante e il
medico: questo ordinamento porta senZ2
dubbio gn:mck:: vantaggio ed utihtà per rag~
giungere lo scopo di ottenere sempre nuove
leve ben addestI ate ~d adatte al lavoro per
sè e per la ~ocietà.

In Inghilterra vi è l'obbl-igo di lstitmre
un ambulatorio medico~seolastlco per ogni
scuola che abbia piÙ di 200 allievi. Acçurato
è il servizio odontoiatrico e grande impor-
tanza si dà alla refezione sco18.stica.

La Germania è una delle Nazioni all'av;m~
guardia per quanto riguarda il serviz!O me~
dico~scolastico .

Negli Stati UnitI la scuola è considerata
possente mezzo di sviluppo civile. di edu~
cazione, di cultura. Il servizio medico~scc~
lastico è affidato ad una speciale divi~ione
dell'Ufficio igienico~sanit8rio locale e nei
rgiccoli centri al cosiddetto medicaI cIfice.

Ovunque questo servizio è praticato ma
non vi è negli Stati Uniti un organo centrale

direttlvo: ogm Stato ha un sua orgaJ1]zza~
zione Il InedJco scolastIco degli Stati Uniti
è sempre aiutato dalla nurse ed ha come pre~
zioso collaboratore Il maestro. I maestri
debbono avere una sufficiente cultura igie~,
nico~scolastica, inoltre sviluppati~simo ne~
gli Stati Umtl è il settore della educazione
fisica. L'assistenza ai giovani è estesa, sen~
tita, perfezionata al massimo.

Onorevoli colleghJ, da questa mia brevls~
sima rassegna risulta che accanto al peda~
gogo è indi~pensablle la presenza del me~
dico scolastico specializzato che pOSS:l ilb-
minare il maestro sl:llla rersonahtà dello
scolaro, sulle sue possibilità fisiche, psichi~
che, su quali siano le miglion condlzIOni
ambientaI i per Jo studIO, sui dati fisici ed
intellettuah; e ciÒ in base a quanto fj~iolo~
gia e scienza medica suggeriscono dopo anni
di esperienze fatte dagli studiosi di tutto il
mondo.

Ma, onorevoli colleghi, è inutile espor~
re queste necessità deJla scuola italiana, que~
ste necessità n1E'dico~sociali della nostra
scuola perchè il destino dI questi rilievi è
di essere seppelliti negh atti parlamentan
o nei cosiddetti vibrati ordini del giorno
Occorrerebbe che gli altoparlanti fossero
'installati non qui ,dentro, ma al di fuori di
questo severo f'dificio

Nel luglio scorso io ho parlato della ca~
renza sanitaria nene fcbbriche, oggi sorge
il motivo per mel tere in evidenza la caren~
za sanitaria neBe scuole. Seno due aspetti
m8 due aspetti di un unico problema, del
problema della riforma deE' assistenza sani~
taria nel nost,ro Pac'3c. E nOn vi te ,dierò ono~
revoli colleghi, con il riferire i programmi
di igiene governativi; dirò soltanto che l'in~
segnamento dell'igiene nella nostre scuole
se fosse effettuato come è prescritto, sareb~
ba già qualcosa. Ma a tal scopo occorre rea~
lizzare due condizioni: prima, che i loc:l~
li scolastici siano idOllel 111 modo da non
rendere irrisori degli insegnamenti in palese
contrasto con la reale attrezzatura igienica
della scuola; seconda, che gli insegnanti, ol~
tre ad avere il teIllIpo per dedicarsi all'in~
segnamento dell'igiene ne abbiano Ja COJ1l~
petenza. Infatti a che cosa servono i pro~



SCllato della Repubblica III Leglslatura~ 28082 ~

19 SETTEMBRE 1962600a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

grammi governativi se non sono in accordo
con le possibilità della loro attuazione?

Di questo male acuto, proprio delle Na~
zioni meno progredite, si preoccupò, onore~
voli colleghi, l'Unione internazionale della
educazione sanitaria che, mediante un'opera
svolta su basi non governative, integra la
azione dell'insegnante. Fu così che sorse in
Italia nel 1951 il Centro lomhardo dell'edu~
cazione igienico~sanitaria del popolo. La sua
azione è stata benemerita, ma i risultati per
l'educazione scolastica potrebbero essere pù~
sitivi nel caso che essa riesca a stimolare
il miglioramento delle attrezzature igieni~
co~sanitarie ancora carenti.

Inoltre, siccome il risultato delJ'educazlO'
ne sanitaria deve essere la formazione di abi.
tudini di vita sana, e queste non possono svi-
lupparsi se non in un ambiente che le favo~
risca, è chiaro che presupposto indispensa.
bile di ogni efficace azione in questo cam~
po sono le condizioni igieniche in cui la
vita scolastica si svolge e si sviluppa.

Onorevole Ministro, sono in tutti i Comu-
ni i locali scolastici adeguati, per numero
alla popolazione scolastica? Sono sufficienti
per ampiezza, per luminosità, per pulizia?
Sono forniti di acqua potabile, di gabinetti
di decenza che rispondano ai requisiti ig]c-
nici? Sono forniti di docce, di palestre, di
cortili? Gli scolari hanno nella scuola la
assistenza del medico e dell'assistente sani~
taria visitatrice? Hanno la somministrazione
di ricosti tuen ti vi taminioi ? Si ,distribui sce
dappertutto la refezione calda?

Onorevoli colleghi, le risposte non posso.
no essere che mortificanti. Prendiamo co~
me esempio la provincia di Milano, che è
una delle più avanzate del nostro Paese.
Ebbene, dalla relazione al Consiglio provin~
ciale di sanità noi ricaviamo che su 244 Co-
muni, escluso quello di Milano, i locali non
adeguati per numero alla popolazione sco-
lastica sono, nelle scuole materne, su 51 Co.
muni, il 21,S per cento; nelle scuole elemen-
tari, su 88 Comuni, il 36,0 per centO; nelle
scuole d'avviamento, su 24 Comuni, il 42,1
per cento. Prendiamo ora i locali scolastici
non sufficienti per ampiezza, luminosità e
pulizia. Nelle scuole materne su 43 Comuni
sono il 18,1 per cento, nene scuole elementa.

ri su 71 Comuni sono il 29,0 per cento, nelle
scuole d'avviamento su 19 Comuni sono il
33,9 per cento.

Prendiamo i localI non forniti di acqua
potabile. Nelle scuole materne su 9 Comu-
ni sono il 3,7 per cento, nelle scuole elen'len~
tari su 10 Comuni sono il 4,0 per cento, nel-
le scuole d'avviamento su un Comune è l'l
per cento. Prendiamo i locali scolastici non
forniti di gabinetti di decenza che rispon~
dano ai requisiti igienici. Nelle scuole ma-
terne su 34 Comuni sono il 14,3 per cento,
nelle scuole elementari su 78 comuni sono il
31,9 per cento, nelle scuole d'avviamento su
14 comuni sono il 24,5 per cento. Nella quasi
totalità di queste scuole non vi è l'assistenza
medico-scolastica, nè l'assistenza dell'assi~
stePlte sanitaria visitatrice; e non padiam')
poi della somminist,razione ,di ricostituenti
vitaminici. Quanto pO'i alla refezione scola.
stica, la somministrazione giornaliera nelle
scuole materne su 20 Comuni è dell'8,4 per
cento, nelle scuole elementari su 145 Co-
muP1i è del 59,4 per cento, nelle souole di
avviamento su 47 Comuni è dell'82,4 per
cento.

Questi sono, onorevoli colleghi, i risulta~
ti di una limitata inchiesta, cioè dell'inchi~~
sta svolta in una delle provincie più ricche
d'Italia, che basta però a mettere in eviden-
za la crisi della nostra scuola

La scuola è in crisi, non dà più buoni
frutti; ciò purtroppo è vero Ma le cause?
Esse sono molteplici, esse sono dirette e
indirette; alcune, cioè, sono esclusive della
scuola stessa, altre sono di ordine econo~
mica, etico e sociale. E fra le tante cause vi
è anche la mancanza di conoscenza della
personalità dello scolaro, il non voler tener
conto delle sue possibilità, il chiedere trop~
po,lo spezzettamento dell'insegnamento che
ha portato a far sì che ogni insegnante ri~
tenga che la sua materia sia la fondamen-
tale: di qui i programmi sempre più vasti e
sconfinati.

La scuola deve indicare, deve guidare, de~
ve insegnare la tecnica dello studio, deve
far amare il sapere per il sapere e non ri~
chiedere sforzi eccessivi allo scolaro, per
imparaticci buoni soltanto a strappare un
qualsiasi titolo di studio, un titolo di valore
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ìormale, perchè il giovane mancherà di so~
stanzIale cultura specifIca, necessaria per lo
espletamento del lavoro che è chiamato a
compiere.

Medico ed insegnante, dunque, non deb~
bono avere che una rneta: portare Il gio~
vane ad essere domam elemento sociale atti~
va e produttivo. La scuola potrà ragglUnge~
re questa sua alta finalità se saprà glOvar~
si dell'opera del medico, che consigli tutto
ciò che igienicamente si confà all'allIevo III
rapporto alle sue possIbilItà hSICO~psldllche.

Uno dei problemi fondamentali della scuo~
la, problema di base che investe tutto il pro~
blema educativo, dI CUI l'iglemsta non può
non interessarsI dIrettamente, è quello del~
l'edilizia scolastica. È un problema questo
che SI presenta con un duplice aspetto: da un
lato urge costruire e trovare meZZI, dall'altI'':>
è neces~ano innovare, mettendo la tecnica
delle costruzioni al passo della pedagogia
e dell'igiene. Io non posseggo delle citre
aggiornate sulla deficIenza dei locali; so
soltanto che mancano molte migliaia di aule
e molte altre sono in cattive condizioni igie~
niche. È evidente che l'articolo 34 deUa Co-
stituzione, il quale fissa l'obbligo della fre-
quenza scolastica fino al quattordicesimo
anno di età, non potrà trovare completa
attuazione fino a che la scuola non dispor~
rà di un numero sufficiente di aule scola~
stiche.

Nasce proprio di qui l'analfabetIsmo. Esso
trova le sue 'reclute fra queglI alunni che
sfuggono la frequenza obbligatoria fino al
quattordice~imo anno di età per mancanza
di aule. Alla disponibilità di aule scolastiche
sono legatI gli orari e i programrni: a Tori~
no si fanno fino a tre turm al giorno. Senza
invadere il campo riservato ai pedagogisti,
pur non di meno i medici hanno il dovere di
segnalare i danni fisici e psichici che colpi~
scono i giovani allievi per surmenage, per
orari scolastici inadatti, per turni di studio
o vacanze mal distribuite, per programmi
scolastici elefantiaci, per prove di esame che
turbano senza giovare.

Le insufficienze e le lacune dell' assisten.
za sanitaria scolastica nel nostro Paese sono
da attribuire al nostro regolamento fonda~
mentale di igiene scolastica, che risale al re~

gio decreto 9 ottobre 1821, n. 1891, conte~
nente appunto il regolamento per la difesa
dalle malattie infettive della scuola. L'orga~
no di esecuzione di questa vigilanza è l'uffi~
ciale sanitario, coadiuvato, nei Comuni mag-
glOn, dai medici scolastici. La tutela abbrac~
cia tutte le attività scolastiche.

Il vigente testo unICO delle leggi sanitarie,
negli articoli l, 2, 3, 24, 40, non fa che con~
fermare e definire le strutture di vigilanza
sanitaria nelle scuole, vigilanza affidata, in
sede comunal-e, come ho detto, all'ufficiale
sanitario.

Ma ciò che si attende sempre che venga
emanato, onorevole Ministro, è il regola-
mento per l'esecuzione delle norme del de~
creta del Presidente della Repubblica, Il feb~
braio 1961, n. 264, concernente 'l'assistenza
sanitaria ~colastica, che doveva essere pub-
blicato entro sei mesi dall'emanazione del
decreto.

Onorevole Ministro, questa è una grave
lacuna; è una grave lacuna in quanto non è
esattamente stabilito se il compito della
assistenza SIa del Ministro della sanità, attra-
verso i suoi organi periferici, oppure sia del
Ministro della pubblica istruzione, che ha
una propria organizzazione in merito. E cia,
senatore Santero ~ ne abbiamo parlato po-

chi giorni fa ~ in omaggio alla solita anar-

chia, in omaggio alle solite interferenze che
si verificano nelle attribuzioni del Ministero
della sanità!

È logico, onorevoli colleghi, che tale attn~
buzione debba essere del Ministero della sa-
nità, che agirà di cancer-to col MinisTero del~
la pubblica istruzione. Ma nell'attesa di una
decisione governativa si acutizzano sempre
più i contrasti di interessi tra ministero e
ministero..

Ebbene, onorevole Ministro, è tempo che
questo concerto tra i due ministeri sia « ar~
manico)} e non «stonato}}, è tempo che

esso avvenga tra i due ministen, per disci~
plinare l'azione dei servizi di assistenza sa~
mtaria scolastici e per promuovere III ge-
nere l'organizzazione di nuovi servizi.

Onorevoli colleghi, non vi tedierò parlan-
do lungamente delle scuole di specializza-
zione o delle scuole speciali per anormali.
Mi sembra se ne sia già discusso in questa
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Aula, se ben ricordo, nel corso dI svolgimen-
to di mozioni che sono state presentate ne~
gli anni trascorsi, ad esempio, sui poliomie~
litici. Dirò soltanto che nel nostro Paese le
scuole speciali per gli anormali psichici, co~
me per quelli dei sensi di locomozione, sono
da incrementare. Così è anche per l'Istituto
del patronato scolastico, che svolge la più
umana delle attività verso gh alunni di con~
dizioni disagiate della scuola dell'obbligo, che
organizza la refezione scolastica e la sua
somministrazione gratuita e che attua ogni
forma di assistenza che sia ritenuta cOllifor~
me ai fini istituzionali, ai fini di questa istt~
tuzione.

L'attività benemerita di questa istituzio-
ne, colpita durante l'infausto regime fasci~
sta con la incorporazione nella G.I.L., che
ne incamerò i beni e li assorbì nei suoi Co-
mitati provinciali e comunali, deve essere
sussidiata con l più larghi mezzi, in conside~
razione dell'attività cospicua, anche di ordi~
ne sanitario, in direzione, ad esempio, delle
colanie estive.

Quanto alla refezione scolastica, è neces~
sario che essa venga somministrata in base
a precise narme dietetiche, tenendo presen-
te che per molti scolari il pasto della refe~
zione è il più importante e, di conseguenza, il
pasto deve contenere prateine animali e vi~
tamine, oltre tutti gli altri elementi nutri~
tivi. La minestra calda, di buona memoria,
non è più sufficiente nella dietetica e nella
alimentazione dei giovani di oggi.

Un altro capitola a cui dedichero un breve
cenno è quello dell' educazione fisica. L' edu~
cazione fisica, se è applicata razionalmente,
con giusta guida medico-igienica, è elemen-
to di alto valore perchè le nuove generazioni
crescano sane e robuste.

Anche qui però occorre distinguere tra la
ginnastica per ragazzi fisicamente normali
(la ginnastica cosiddetta metodica) e la gin-
nastica medica, da applicarsi solo in deter~
minati casi, came la ginnastica ortopedica,
correttiva, la ginnastica respirataria, ecce~
tera. Per queste ginnastiche mediche, per
quanto a me consti, nulla si è fatto nella no-
stra scuola fino ad oggi.

Dobbiamo riconoscel'e allora, onorevoli
colleghi, a molte amministrazioni locali, a

malti ufficiali sanitari, a molti medicI sco~
lastici il merito di avere sentita, fin dall'ini-
zio del secolo, che il servizio medico~scalastj-
co non poteva limitarsi ad una funzione di
polizia sanitaria, di vigilanza paSSIVa, ma che
naturalmente era chiamato ad assumere
campiti attivi di vigilanza sulla evoluzIOne
psico~somatica dello scolaro e divenire fun~
zione fondamentale del metodo e del pro~
gramma educativo.

Non dobbiamo dimenticare che questi ser~
VIzi di medicina preventiva si sono sviluppa-
ti nei Comuni quando la sanità dipendenva
dal Ministro dell'interno, quando cioè il
pragramma ecanomico dello Stato era rigi~
damente aderente al criteriO' della lesina,
quando la sanità pubblica era strettamente
concepita come polizia sanitaria, come fun~
ziane di polizia sanitaria.

Alla luce di queste consIderazionI, onore-
voli colleghi, dobbiamo aus<]Jicare che la n~
forma dei nostri servizi medico-scolastici
venga quanto prima promossa e attuata. Di
un razionale riordinamentO' di questi ser-
vizi si gioveranno grandemente anche le ope~

'De di assistenza para-scolastiche, dalla refe-
ziane alle scuole speciali, dalle colanie estI-
ve all' opera di risanamento ambientale. Ogni
stanziamenta di mezzi dello Stato a favare
della salute e dell'educazione tornerà a van-
taggio del reddito nazianale.

In nessun settore di pubblica attività que-
ste constataziani, io credo, trovinO' mi-
gliar campa di applicazione che in quello
del serviziO' medico~scalastica ed io mi au~
guro, onarevali senatori, che voi, uamini po-
litici, rapppresentanza e guida di tutta la
Nazione, vorrete farvi interpreti della urgen~
za di questa riordinamento che tende verso
l'unico, vero bene del nostro Paese, l'eleva~
zione intellettuale, fisica e morale del no~
stro popolo. (Applausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. :E iscritto a par~
lare il senatore Bolettieri. Ne ha facoltà.

B O L E T T I E R I. Onorevale Presi~
dente, onorevale Ministro, anorevoli colle-
ghi, nella discussione sull'istituzione e ordi-
namento della scuala media statale una par-
te degli argomenti riguarda l'aspetto tecnico
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della questIOne, un'altra parte riguarda glI
stessI termini della battaglia polItica e cul~
turale che sono alla base dell'mtera questio~
ne educativa e scolastica.

MI soffermerò un poco :-,ulle questIoni dI
principio. Non v'è dubbio per nOI che la
scuola deve innanzitutto educare l'uomo,
creatura libera dotata di senso morale, e in
pari tempo formare il cittadino preparando~
lo alla vita lavorativa, secondo « le proprie
possibilità e la propria scelta )>. CompIto
precipuo delle istituzioni scolastiche rima~
ne quello educativo dell'uomo~persona, in
una visione squisitamente umanistica e spi~
ritualista, permeata da un anelito di libertà
non disgiunto dal senso della giustizia, di
una giustizia che proprio sui banchi della
scuola deve dimostrarsi vera, efficace e con~
creta grrazie ad Ul1,a preparazione e ad unA
formazione tali da assicurare a ciascuno un
eguale punto di partenza nella nece:-,saria
selezione di valori individuali.

Se tutti possiamo concordare sulla dupli~
ce esigenza della scuola media, di offrire
cioè, da un lato una cultura di base a tutti,
e orientare, dall'altro, in relazione al gradi
successivi di studio, dobbiamo ravvisare nd~
la scuola in 'genere, e quindi anche nella
scuola media in particolare, una terza esj~
genza: quella di cominciare a formare, di
concorrere a creare la futura classe diri~
gente del Paese. Non è quest'ultimo un com
pita di secondaria importanza, onorevoli coJ~
leghi, specie in un Paese come il nostro che
non ha consentito sinora il formarsi di una
vera classe dirigente. Sia per elevare la cul~
tura di base di tutto il popolo italiano, che
per educare la classe dirigente di domani,
l'istruzione impartita nella scuola deve esse~
re improntata ad un moderno umanesimo,
aperto, elastico, diverso certo dal tradizio~
naIe umanesimo classico che ha permea to
per tanti anni la scuola italiana, ma che par~
ta sempre dalla valorizzazione e dall' eleva~
zione della persona umana considerata nella
sua iJntegrità, non mortificata da un esage~
rata « tecnicismo », incapace di allargare il
campo delle conoscenze.

Oggi siamo di fronte a un progresso tec~
nico~scientifico che è semplicemente mera~
vigJioso, ad una espansione così rapida ed

Imponente che allarga le dunensIOni del~
l'universo e trascma nella sua scia uomim
e popoli facendo loro intravedere traguardi
e destmi sma a ieri msospettati. Non met~
tersi al passo con le nazioni piu avanzate sul~
la via del progresso sCIentifIco, non dedicare
alla ricerca sCIentifica tutto quanto è pos~
sibile in uomil11 e mezzi sigl11fica mettersi
fuori del cammino della stona moderna. Ma
questa senlplice constatazione non vuoI dire
accettare Il concetto espres:-,o nella relazio~
ne al disegno dI legge n. 359 « che lo swdio
delle SCIenze hsiche e naturali deve essere
condotto in modo che induca nell'alunno la
persuaSIOne che la misteriosità dei fatti
scompare quando essi si sottomettano a m~
dagine scientifica ».

Questo semplicemente non è vero: la scien~
za spiegherà il come, non mai il perchè dei
fenomeni. La coscienza scientifIca acquista
sempre maggiore imponenza nella storia del~
la civilità odierna, ma sarebbe una iattura
per l'umanità se essa, invece di rrafforzarla, si
sostituisse alla coscienza morale. Più l'uomo
andrà lontano nello spazio, più avvertirà
l'esigen.za di ritornare sulla terra e ancor
più sentirà l'imperativo agostiniano di tor~
nare in se stesso: in te ipsum redi. Il Crea~
to resterà sempre misterO' anche quando
sapremO' tutta sulla luna, su Venere, su Mar~
te. L'uomo non si insuperbisca nella costan~
te ricerca mirante a spiegare i fenomeni na~
turali e neUe vittorie consegUIte per domi~
nadi: questo è evidentemente Il suo desti~
no, voluto da Chi ha creato per l'uomo le
facoltà mentali che lo portano al dominio
sul mondo della natura. Ma questo non può
essere un fine, deve essere invece un mezzo
di perfezionamento, di elevazione dello spi~
rito dell'uomo, affrancato dalla tirannia del~
la materia, un mezzo per predisporre un gè~
nerale progr:esso.

Sarebbe una tragica ironia se l'uomo, nel
nobile sforzo di dominare il mondo fisico,
ne rimanesse schiavo, dimenticando che quel
dominio deve essere ovviamente indirizza~
to all'esaltazione dei valori eterni dello spi~
rito, cioè del vero, del bello, del buono, del
giusto.

La spiegazione scientifico~meccanicistic.a
deJJa vita e deJ]'uomo è da tempo superata'
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più cagniziani scientifiche aoquisisce l'uo~
mo, più cose spiega la scienza, più sono le
conquiste della tecnica, più numerose di~
ventano le case da spiegare, maggiore è il
mistero profonda della vita, dell'uomo ,~
dell'universo, più neoessaria è la ricerca dI
princi:pi generali cui orientare la vita e la
stessa scienza. Questo non spiegherà mai
come possa pradursi il miracalo del cer~
vello umano che crea un'opera d'arte. . .

L U p O R I N I, relatore di minoranza.
Non si compromeltta!

B O L E T T I E R I. È un'opinione fi~
deistica in senso negativo come la sua è
un'opinionefideistica in senso positivo...
Così almeno pare!

La scienza nom potrà mai spiega,re com'è
che s'intuisce una legge scientifica che aVVia

l'universO'. Se parallelamente ai valoritec~
nico.,soientifici non si sviluiPpanO' i valO'Il
spiri tlUali e moralI e non si prefezion a
un superiore equilibrio umano, le scoperte
scientifiche potrebbero portare alla distru~
zione dell'uomo e soltanto un mucchio di
cenere potrebbe rimanere a testimoniare la
sua follia. Valori scientifici e valori spiri~
tuali, lungi dal contrastarsi, si integrano e
si sintetizzano in una superiore armonia.
Non dunque una concezione scientifica in
SéJnso naturalistico e positivistico deve sta~
re alla base del pragramma di istruzione
della scuola per tutti. Questa deve prepara~
re il ragazzo a fare liberamente le sue scel~
te, e non soltanto della professione che in~
tende abbracciare nella vita sociale, ma an~
che delle idee, delle convinzioni, dei metodi,
della fede cui intende ispirare la propria
esistenza.

Nessuna pretesa confessionale, senatore
Secchia, sarà presente nella scuola pubbli~
ca, nè alcuna pretesa di scientismo più o
meno deterministico, senatori Luporini e
Donini. Più che mai l'uomO' moderno ha bi~
sogno di essere educato alla libertà, all'au~
tentica libertà dello spirito, e questa edu~
cazione squisitamente umanistica nan può
non essere data nella scuola.

Nessuna specifica, particolare concezion~
della vita deve essere alla base della for
mazione intellettuale ed educativa degli alun~

ni, i quali debbono essere soìtanto messi in
grado di scegliere liberamente il loro desti~
no di uomini e dI cittadini di una società de~
mocratica. Saranno essi ad indirizzare la
loro vita nel quadro di una concezione tec~
nologica, sCIentifica, artistica, religiosa o
politica, liberamente, secondo la propria vo~
cazione. Saranno essi a ripudiare ~ se lo

vorranno, e liberamente, nel rispetto dei
princ1pI fondamentali, in una socIetà che è
ed intende rimanere democratica ~ queglI

stessi valori spIrituali, morali ed umani che
pur debbono essere posti alla base di una
sana educazione civIle, criticamente aperta
verso tutte le direzioni, senza adombrare al~

c'Un dO'gmatismo.
La scuola non deve essere un campo di

competizioni politiche per la conservazione
o la conquista del potere, ma qualcosa di
ben più alto, educando al bello, al vero, al~
l'utile sociale, fornendo le cognizioni con
CUI SI allena l'intelligenza e si pone l'indi~
viduo a contatto con il mondo, con la socie~
tà nonchè con se stesso. Non possiamo accet~
tare la ~Iposizione razionalistica poslitivista
che è alla base del disegno di legge n. 359,
dove tra l/altro, a pagina 6, si legge che
«occorre precisare un indirizzo e un pro~
gramma di studi che possanO' avviare l'alun~
no fin dalle prime classi verso la conquista
graduale di conoscenze positive e di una vi~

sione razionale della storia degli uomini e
del mondo naturale ». Occorre invece che
la nuova scuola consenta di sviluppare le
possibilità di sentimento, di intuizione, di
riflessione dei ragazzi; e su ciò sono d'ac~
corda col senatore Baldini.

Come giustamente scrive il senatore Mone~
ti nella sua pregevole, ampia e profonda re~
lazione, sarebbe grave errore non mante~
nere la scuola in stretto contatto con la vita.
È l'errore commesso fino ad oggi dalla scuo~
la italiana cui è mancata la funzione di sin~
tesi di tutti i valori umani, di propulsione
verso un sano progresso in ogni campo, di
preparazione seria e consapevole alla vita.

« Ma altrettanto grave errore sarebbe quel~
lo di risolvere, e quindi di dissolvere, tutta
la problematica educativa nel tempo. Una
educazione ispirata a quest'ultimo princi~
pio ~ continua la relaziane Moneti ~ si ri~
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salverebbe in uno sforzo di adattamento de]~
l'uomo ad una società storicamente deter~

,
minata ed i cui limiti intellettuali e morali
diverrebbero i limiti dell'uomo stesso ». So~
no pienamente d'accordo, senatore Moneti.

L'educazione non può essere concepita co.
me adattamento ad una determinata società,
ma come formazione a ricevere liberi im~
pulsi per consapevoli adesIOni. Si potrà
obiettare che anche questa forma di educa~
zione risponde ad una concezione poht]co~
ideologica quale è qUE;lla democratica, ma
si può rispondere che su questa concezio~
ne, a fil di logica e a parole, tutti dichia~
rana di concordare; ed inoltre questa con~
cezione veramente democratica non può per
la sua stessa natura mirare ad un'educazio~
ne scolastica tendente alla conservazione del
potere in una determinata società, perchè
orienta invece gli alunni verso una libera
scelta anche del tipo di società, nonchè dei
suoi dirigenti.

Una vera democrazia, insomma, si difen~
de da sè contro gli eventuali abusi del po~
tere. Il problema è appunto quello di creare,
nella teoria e nella prassi, una vera, auten~
tica democrazia che si cominci a respirare
sui banchi della scuola senza che però una
tale visione della vita, nonchè dell'educazio~
ne scolastica, pretenda neppure essa l'esclu~
sivismo ÌJn senso assoluto, poichè gli esdusi~
vismi,anche se con pretese sinceramente d~~
mocratiche, sono sempre nega tori del diritto
di liJbertà, della libertà di pensare in mod,)
diverso dalla maggioranza anche in fatto di
educazione.

Onorevoli colleghi, il completa mento della
scuola dell'obbligo ha una importanza fon-
damentale per il futuro della democrazia e
del popolo italiano, il quale meritava per il
passato un diverso destino che ci auguriamo
possa conseguire nell'avvenire. Ma perchè
ciò avvenga occorre risolvere il problema
della scuola aperta a tutti. Il popolo italia~
no non ha il posto che gli compete nei mon~
do perchè non ha potuto ancora dare la mI-
sura di sè: della sua lJ1telHgenza, della sua
volontà, della sua fede Bisogna mutare la
essenza del nostro sistema socIale senza
sconvovgerne le istituzioni, sicchè non sia
possibile concukare in aloun modo le doti

migliori degli individui in una soffocante
atmosfera di conservazione e di egoismo.

È colpa anche della scuola s'e ciò non è
potuto avvenire sino a ieri, perchè del si~
sterna di conservazione sociale essa si è fatta
più o meno consapevole alleata per il pas~
sato, consentendo ai pochi, e non al mIgliori,
di frequentarla per affinare l'intelligenza e
la cultura. Se si guarda al passato di que~
sto nobile popolo si vede quanta ingiustizia
umana e sociale ha guidato le sue sorti, in
pace e in guerra, dove sempre gli stessi suoi
figli sono stati sacrificati. Oggi di guerra
non intendiamo più parlare, ma nella pace,
nelle pacifiche competizioni dell'umanità,
questo nostro popolo deve dare intera la
misura di sè, in ogni campo, ed essere il
libero autore del suo destino Ciò si avve~
rerà, ripetiamo, se la scuola aperta a tutti,
sganciata da tradizioni conservatrici, sarà
presto una realtà, quella realtà che il dise-
gno di legge in esame vuole avviare concre~
tamente. Ecco la sua importanza eccezio~
naIe, per cui va lode a quanti, sia pure con
diverso intendimento, ne hanno sollecitato
l'attuazione, protesi tutti a disancorare la
scuola dalle sue tradizionali posizioni.

Duplice è dunque la funzione della scuo~
la in genere, e della scuola dell'obbligo in
particolare. La prima consiste nell'allargare
la cultura di base dell'intero papolo italiano
per metterlo al passo coi tempi e consen~
tirgli una ulteriore, adeguata, equilibrata
espansione socio~economica. Sull' argomen to
citiamo il seguente brano di un rapporto del~
l'O.E.C.E. ricordato anche dalla relazione di
maggioranza a pagina 4: « A ,lunga scadenza

~ vi si legge ~ una delle condizioni più
essenziali dell' espansione economica sarà
che le disponibilità di mano d'opera qualj~
ficate siano sufificienti. La proporzione di
personale di direzione, dei ricercatori c dei
tecnici aumenta senza posa nell'industria e
la crescente complessità dei procedimenti
industriali porta ad esigere competenze mag~
giori a tutti i gradini della gerarchia ».

La seconda funzione della scuola dell'ob~
bligo è l'avvio alla preparazione della classe
dirigE'nte, che non può certamente ricondur~
si, come da qualcuno si lascia credere, alla
categoria dei più capaci operatori economi~
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ci. Questa categoria certamente è preziosa
per una società che intenda svilupparsi prin-
cipalmente seguendo i canoni di un'econo~
mia di mercato, corne la nostra. Ma di solito
la capacità di tale categoria di uomini non
va al di là dell'applicazione dell'arida legg'~
del profitto, intuita dal loro istinto di in~
dividuale arricchimento. Ora noi respingia~
ma la concezione" economicistica » della vi~
ta. La classe dirigente deve essere rappre~
sentata da uomini dall'intelligenza supe~
dore e dalla preparazione globale quale
raramente si riscontra tra i magnati della
economia. La superiore intelligenza dell'uo~
ma è per sua natura disinteressata nel sen~
so dell'individuale vantaggio economico, tro-
vando essa la sua ragion d'essere in inte~
ressi spirituali e intellettuali rivolti al be~
ne comune. Bisogna obiettivamente ricono~
scere che sono stati sempre i pochi ad avere
tali qualità, nè questo vuoI dire indulgere
a concezioni aristocratiche. La vera demo~
crazia non è queUa che si amrnanta di de~
magogia, ma que]]a che consente alle energie
migliori, cioè più alte e più nobili, di spri~
gionarsi liberamente dall'intero corpo so~
ciale, indipendentemente dalle condizioni
socio~economiche degli individui e delle fa~
miglie, senza consentire insomma incrosta~
zioni di gruppi conservatori che mirano, at~
traverso le istituzioni, in primis la scuola, a
mantenere nelle loro mani il potere.

Ieri la scuola italiana era soltanto una
scuola .di élites, m8 110n di élites intellettuali.
bensì di élites economiche e sociali. La scuo~
la oggi deve diventaDe la scuola del popolo
italiano, non in senso vagamente demagogl~
co, bensì nel senso della conoreta partecipa~
zione di tutti ai tesori dell'istruzione, sic~
chè ognuno possa, attraverso la dimostrazio~
ne delle sue capacità intellettuali di cui non
si può consentire oltre lo spreco che sino~
ra sj è fatto, salire tutti i gradini dell'evo~
luzione culturale e sociale sino agli ultimi
della direzione della cosa pubblica.

Oltre che una gran massa di cittadini pre~
parati tecnicamente alle esigenze di .svilup~
po di una società moderna, verrà fuori dal-
la scuola anche 1'élite rappresentante la clas-
se dirigente del Paese. Ma una tale élìte sarà
questa volta espressione di tutto un popolo
non di alcuni ceti soltanto. Presenterò un

emendamento che affermi esplicitamentetJ
diritto all'istruzione superiore sino agli ul-
timi gradi a spese dello Stato dei non ab
bienti che abbiano dImostrato ottimo profit~
to nella scuola media. Ci sono le borse di
studio, d'accordo: 68 mila, per 5 miliardi.
Ma 'a mio avviso occorrerebbe sancire in
questa legge il principio suddetto.

Altro emendamento presenterei in ordim~
alle funzioni, ai mezzi, alla responsabilità
dei Patronati scolastici che devono rendere
effettivo l'adempimento dell'obbligo della
istruzione per tutti gli alunni in disagiate
condizioni. Sull'effettivo adempimento del~
l'obbligo scolastico sino al quattordicesi~
ma anno di età non devono rimanere dub~
bi. Lo Stato però deve mettere tutti gli alun~
ni e le loro famiglie in condizioni di adem~
pierlo prima di parlare di adeguate sanzioni
per i genitori responsabili dell'inadempienza.
Chiariti i princìpi e i fini, nonchè Io spirito
che deve animare la nuova scuola media,
dovremmo ora parlare degli

~

strumenti mi~
gliori per attuarli, particolarmente dei pro~
grammi e dei metodi di insegnamento, in~
somma delle strutture pedagogico~didatti~
che con cui la scuola dell'obbligo dovrà of-
frire a tutti un'istruzione formativa e oriel1~
tativa. A parte però il proposito di essere
breve ~ proposito che questa volta inten~
do mantenere ~ dico che non indugerò su~
gli accennati argomenti, sia perchè sono
d'accordo in massima con le osservazioni
della relazione Moneti, sia perchè il disegno
di legge in esame, con gli emendamenti ul~
timi del Governo e con qùelli precedenti
della Commissione, mi soddisfa nel comples~
so quale strumento idoneo a raggiungere i
fini proposti Mi soffermerò soltanto sulla
questione del latino.

Non ho voluto porre il problema nella
forma del dibattuto dilemma' « preparazio-
ne professionale e tecnica o preparazione
umanistica nella scuola dell'ohbligo?}), per-
chè si tratta di una questione sostanzla]~.
mente superata, la cui soluzione, a mio av~
viso, è data dalla scelta dei programmi di
insegnamento, secondo le proposte de1Ja f)'
Commissione e del Governo

La scuola media obbligatoria è caratteriz.
zata dal criterio dell'unicità, ma il program-
ma, che è fondamentalmente uguale per tut-
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ti, è anche differenziato, a partire dal se-
condo anno, attraverso le materie opzionali,
perchè possano saggiarsi le diverse inclina~
zioni naturali dell'alunno che devono nel~
la scuola trovare modo di rivelarsi e di af~
finarsi. Indirizzo umanistico ed indirizzo
tecnico~scientifico convivono armonicamente
nel programma scolastico della scuola me~
dia, che sostanzialmente mantiene anche la
sua caratteristica di unicità. Tuttavia si dà
modo all'alunno di rivelare a sè ed agli al~
tri le proprie specifiche peculiari capacità
mentali. Nessuna scelta prematura, preclu~
siva e senza appello si impone aH'età ancor
tenera di 12 anni, neppure con le libere op~
zioni; l'alunno ha però la possibilità, attra-
verso lo studio opzionale di una o più ma~
terie, di manifestare le proprie inclinazioni
in tellettuali e di affinarle, secondo il merito,
dimostrando la propria capacità di ascesa

C'è nella scuola media un programma base
che serve per tutti ed è contenuto nell'inse~
gnamento della lingua italiana, deUa mate~
matica, della storia ed educazione civica,
della religione, delle osservazioni scientiiiì.~
che, della geografia, della lingua straniera,
dell' educazione artistica, della educazione
fisica. Già nello studio di alcune di queste
materie, l'alunno dimostrerà una diversa ca~
pacità di assimilazione. C'è chi-avrà un ren~
dimento normale, medio, sufficiente, c'è chi
non dimostrerà neppure queste capacità
di sufficienza, e la scuola opportunamente
lo aiuterà nel modo migliore a liberarsi
ugualmente del male deH'ignoranza. C'è in~
fine chi dimostrerà capacità al di sopra del~
la media, non soltanto in materie ohe ne dj~
mostrino la diligenza, quali la geografia, la
storia, la religione, la lingua straniera, ma
soprattutto in materie che ne rivelil10 il gra~
do di intelligenza, quali l'italiano e la ma~
tematica. Ecco de1inearsi, a mio avviso, un
fondamentale elemento di differenziazionE,
di distinzione, di selezione tra gli alunni ch,~
non sfuggirà certo al maestro per la sua
azione di aiuto, di consiglio, di stimolo.

A questo punto, prima di andar oltre nel~
la mia argomentazione, sento il dovere di
;;tffermare che è soprattutto nelle mani de~
gli uomini della scuola il destino di un po~
polo. Se essi sono all'altezza del loro grande
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compito ~ e io non ne dubito per quanto ci
riguarda ~ una volta che la scuola abbia
avuto i mezzi, il problema del p:mgresso ge~
nerale di un Paese si risolve in senso po~
sitivo. II nostro argomentare ha un valore
soltanto se si crea quel clima di fiducia, di
slancio, di operosa dedizione negli uomini
della scuola che sentano su di sè il peso di
un impegno di grande momento. £, neces~
sario per questo, naturalmente, non lesina~
re i mezzi a disposizione dei docenti e an~
cor più conferire loro, come del resto si va
facendo, un prest1gio morale, oltre che ma~
,teriale, quale loro si conviene.

Dicevn, dUJnque, che, una volta saggiate
nel primo (e magari nel secondo) anno della
scuola media ~ in cui le materie d'insegna~
mento sono eguali per tutti i frequentanti
~ le peculiari inclinazioni intellettuali élegIi
alunni, questi, opportunamente çonsigliati
ma scegliendo liberamente, si cimenteran~
no nel corso suocessivo in materie che sc~
lezionino orientando, senza per quesito de~
tel'minare indi:rizzi programmatici specializ~
zati e irreversibili che saI1eibbero prematuri.
Certo chi opterà per il latino dimostrerà
una preferenza per l'indirizzo umanistico da
segtl1ire poi col liceo classico.

L U P O R I N I , relatore di minoranza.
A 12 anni?

B O L E T T I E R I. A 12 anni o a tredici.
£, un esperimento non irreversibile. Comun-
que, non sarebbe ancor più difficile, senza
aver saggiato le inclinazioni, dover soegliere
il classico o Io scientifico? Però è soltanto un
esperimento, che ad ogni modo non può
mancare di avere inizio qualche anno prima
dell'entrata nel liceo classico, dove troppe
nuove dIscipline si prendono a studiare.

Chi vorrà aoprofondire l'indirizzo tecnico~
scientifico opterà per una materia scienti~
fica che però ~- anche per spazzar via ogni
omb;:-a di discriminazione tra i due indirizzi

~ abbia pari dignità e possibilità formativa,

quale sarebbe, a mio avviso, non tanto quel~
la delle semplici {( applicazioni tecniche »,

qnanto quella di {( elementI di fisica ed ap~
plicazioni tecniche ». In questo senso pre~
~enterei un emendarnento al secondo com~
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ma dell'articolo 2 emendato dal Governo.
È ovvio che l'alunno in grado di farlo potrà
seguire entrambe le materie opzionali, le
quali, spogliate di ogni superfluo nozioni~
sma, non devono risultare pesanti e ingom~
branti, trattandosi di saggiare soprattutto le
capacità intuitive dei ragazzi.

Rimane da esaminare la questione del~
l'esame obbligatorio di latino per l'accesso
al liceo classico. A questo proposito ~ e

dico subito che sono favorevole all' emen~
damento presentato dal Governo ~ si? ben

chiaro che nessuna discriminazione è im~
plicita nella scelta di un indirizzo o di un
altro. Però chi voglia seguire il liceo classi~
co, dopo la scuola media, non può non aver
studiato il latino e non avere superato il re~
lativo esame. Qui davvero si rischia, deci~
dentlo in modo diverso e meno rigoroso, di
abbassare il livello della serietà scolastica e
della cultura italiana. Non c'è alcuna in~
dulgenza, da parte mia, alla scuola tradizio~
naIe, verso la quale tuttavia neppure sareb~
be opportuno fare un taglio netto. C'è in
me invece la profonda convinzione dell'uti~
lità dello siudio serio del latino in chi, avell~
done la capacità, voglia seguire, dopo la
scuola media, l'indi:rizzo umanistico.

G R A N A T A , relatore di minoranza.
Come fa a stabilire la capacità? Lei già la
presume.

B O L E T T 1 E R I . Le pare che chi
dimostra una capacità, per esempio, per 13
lingua italiana, non possa essere consiglia-
to a provare .,anche lo studio della lingua
latina? (Interruzione del senatore Bonafini).
Non è una questione per cui si decida irre~
vocabilmente del proprio destino. È un espe-
rimento libero per ciascuno, e non credo che
sia troppo difficile intuire da parte dell'alun~
no, oltre che del docente, se sia il caso o
meno di fare l'esperimento, che, comunque,
si potrà sempre perfezionare. Nondralill:ma~
tizziamo troppo su questo argomento: si trat~
ta di una cosa non irreversibile e definitiva.

Il latino, oltre che essere una disciplina
impareggiabile per l'esercizio del raziocinio
e di un superiore equilibrio dello spirito,
mette a contatto con una delle più meravi~

gliose creazioni del genio umano, quale la
cultura greco~romana. Nel campo dell'arte,
della politica, del diritto, della filosofia,
quella cultura non può non essere appro~
fondita da chi sì senta portato verso certi
studi, e non sì può fare a meno di iniziame
lo studio nella scuola media.

Grave sarebbe il disagio deglI alunl1l se
il liceo classico, oltre ad iniziarli alla filo~
sofia, al greco e così via, dovesse comincia"
re con !'impartire l pnmi elementi del la~
tino.

Rimane l'obiezione di una certa qual di~
scriminazione a favore dell'indirizzo clas"
sica e del latino. Coi tempi che corrono mi
pare, però, che non ci sia proprio alcun ti~
more di creare un complesso di inferiorità
in chi avesse scelto un indirizzo tecnico~
scientifico; c'è oggi, invece, il pericolo op~
posto, dell'abbandono totale di un indiriz-
zo di studi che riesca a collegare l'umane-
sima antico a quello moderno, che riesca a
preparere i ,più dotati alla elaborazione dei
principi generali da cui deriva poi anche lo
sviluppo della scienza pura e quindi del pro~

gl'esso globale.
Cosa certa è, comunque, a nostro avviso,

che non possiamo rinunziare alla garanzia
della serietà in uno studio di tanta dignità,
quale quello del latino, da parte di chi lo
abbia liberamente scelto e sia capace di ap"
prenderlo. L'alunno che sbaglierà nella scel.
ta avrà modo e tempo di correggerla.

Esclusa ogni visione oligarchico~aristocra~
tica della società nazionale, e quindi della
scuola, una volta assicurata ad ognuno la
effettiva concreta possibilità ~ qui sta il
punto! ~ di frequentare il tipo di studio in
cui è versato, non si può escludere che la
scuola, nel formare il cittadino, ne saggi
gli orientamenti e le capacità sin dal dadi.
cesimo o tredicesimo anno di età, sì che
meglio l'aIunno possa decidere, una volta
raggiunto il quattordicesimo anno,del suo
futuro indirizzo.

Fondatamente si può obiettare: ma una
volta optato per il latino nel secondo o tern
anno di sClUola media, l'alunno non avrà già
scelto l'indirizzo umanistico? Sì, ma solo se
la scelta gli andrà bene; altrimenti può cor~
re:ggerla. E per 'Chi non avesse optato per il
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latino ~ si può ancora obiettare ~ non è
forse preclusa la via del liceo classico, l'ite!'
princeps dei nostri studi?

Ma ~ come si rileva anche nella relazio~

ne di maggioranza, sia pure per arrivare a
conclusioni diverse ~ è difficile che venga

all'improvviso una vocazione quale quella
per il latino. Tuttavia può accadere. In tal
caso, se vocazione c'è, non sarà difficile col~
mare la ,lacuna illiziale di qualche mese, o
anche di un anno, e portarsi al livello degli
altri che per il latino abbiano op'tato sin
dall'inizio del secondo anno, con una prepa~
razione che la souola stessa deve impartire
gratuitamente.

Ad essere sinceri, rimane qualche' dubbio
circa !'inconveniente dell'anticipo di qual;
che anno nella scelta dell'indirizzo di studio
da seguire. Se però questo vien fatto con
l'aiuto dei docenti, seguendo le attitudini
naturali, e non con predeterminazioni fa~
miliari, che obbediscono all'interesse im~
mediato in base a valutazioni economiche,
l'inconveniente si paleserà limitato.

Maggiori inconvenienti comporterebbe, a
mio avviso, una scuola media del tutto in~
differenziata, o differenziata attraverso le
opzioni, ma in modo poco impegnativo, co~
me sarebbe se si consentisse all'alunno di
intraprendere l'indirizzo umanistico del li~
ceo classico senza avere superato l'esame
del latino.

G R A N A T A . relatore di minoranza.
Ma anche al liceo scientifico si studia il la~
tino!

B O L E T T I E R I . Allora non ci sa~
l'ebbe alcuna differenza tra un indirizzo ed
un altro, senatore Granata! PerCIò si vuole
stabilire una certa differenza tra un tipo di
studio prevalentemente umanistico ed uno
prevalentemente scientifico, senza che i due
tipi di studio si escludano, ma con una cer-
ta accentuazione di un determinato indi~
rizzo !

G R A N A T A , relatore di minoranza.
Ed anche aH'Istituto magistrale si studia il
latino!

B O L E T T I E R I . E poi al liceo
classico c'è il greco, la filosofia e così via,
anche se, come dice il senatore Granata, il
latino si sTIudia pure al liceo scientifico e al
l'Istituto magistrale. Non sarebbe, comun-
que, op:portuno, iniziare lo studio del 'latino
insieme con lo studio del greco e della filo-
sofia; vi sarebbero insIeme troppe discipli-
ne nuove, senza neppure che si sia avuta
una possibilità di saggiare l'eventuale voca-
zione verso !'indirizzo umanistico.

A mio avviso, la soluzione adottata rap~
presenta una sintesi indovinata tra il cri~
terio della unicità ~ che rimane fondamen~
tale in base alla preziosa esperienza della
scuola media voluta, appunto, in via speri~
mentale, dal ministro Bosco ~ e il criterio

della pluralità che viene accettato in minima
parte.

La scuola media obbligatoria è, innanzi~
tutto, formatrice e orientatrice, ma è anche
selezionatrice di meriti, in base a valutazio~
ni intellettuali e delle naturali attitudini,
senza altre considerazioni discriminatorie.
Chiunque ne sia capace avrà a disposizione
una disciplina il cui valore formativo per
la preparazione del ragazzo è pressochè inso-
stituibile. È pur vero che nei Paesi ad econo-
mia più sviluppata la tendenza generale t::
quella di assicurare sino al quattordicesimo
anno di ,età, e anche oltre, una eguaglianza di
educazione scolastica, corrispondente a una
eguaglianza di occasioni di lavoro e con
apertura per tutti a qualsiasi tipo di scuola
secondaria superiore e successivamente di
studi universitari. Questa tendenza obbedi~
sce, da una parte, ad una esigenza di demo~
crazia, ma, dall'altra, ad una visione un po'
economicistica della vita. La scuola italia~
na deve fare il massimo sforzo sulla via
della democratizzazione, ma per questo non
deve, a mio avviso, rompere bruscamente
con la tradizione, in oui qualcosa di sano
c'è da salvare, ed è precisamente lo studio
serio del latino per chiunque ne sia all'al~
tezza.

Nelle innovazioni, onorevoli colleghi, bi~
sogna essere decisi ed audaci finchè si vuo~
le, ma operare anche con gradualismo. C'è
chi della parola gradualità si fa un'arma
per non innovare mai la realtà in modo in~
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cisivo e decisivo, secanda una veduta di giu~
stizia. C'è chi invece la invaca per quella na~
turale, benefica prudenza che serve a rag~
giungere meglio, la meta. Noi riteniamo di
essere in questa seconda categoria, così co~
me riteniamo che, col presente disegno di
legge, emendato come noi lo vediamo, si fa
un passo decisivo, non solo per allargare la
cultura di base dell'intero papolo italiano
e avviarlo su una moderna via di pragresso
e di sviluppa, ma anche per preparare, con
criteri più giusti, più vasti e più moderni,
la classe dirigente di domani.

Chi, a proposito del latina, parla dI di~
scriminazione sociale è, a mio avviso, fuori
strada. Se proprio si vuoI vedere un privi~
legio, sarà un privilegio del merito. Non è
dunque un omaggio alla tradizione del pri~
vilegio, quale sino a ieri c'era in effetti, ma
semmai un omaggio a tradizioni culturali
difficili a sradicare (nè sappiamo, se lo stra~
dicarle sarebbe un bene). Comunque è as~
surdo parlare di uno strumento per sele~
zioni classiste. La classe dirigente non sarà
tratta più da una stretta cerchia di privi~
legiati per nascita e condizioni economiche,
ma proverrà da coloro che fin dai primi anni
della preparazione scolastica dimos lreran~
no, l'altezza ,dell'ingegno, non importa se in
questa o in quell'altra materia di una cer~
ta importanza.

Non è comunque una prova senza appel~
lo quella fornita sui banchi della scuola. Le
eccezioni sono sempre ammesse e sempre
valide, quando nella vita si dimostri poi la
'chiarezza del pensiero e la capacita di realiz~
zazione. Ma, come regola generale, io non
vedo altra maniera di sottrarre i ragazzi al~
l'abbraccio soffocante di un sistema oligar~
chico di privilegiati se non quello di creare
per tutti strumenti, strutture e discipline
scolastiche tali da rivelare capacità che lo
Stato e la società devono pOI incaricarsi
di fare pienamente sviluppare. Che il latino,
al pari dell'italiano, della matematica e de].
la fisica sia una di quelle discipline atte a
rivelare e a potenziare l'ingegno, e che anzi
costituisca anche la migliore prepara.liom
per chi voglia poi dedicarsi a studi scien~

tifici, è difficile da contestare, anche se si

può discutere, come stiamo facendo, su cer~
ti incanvenienti che, con un po' di buona
volantà, in base all'esperienza che faremo,
si potranno eliminare del tutto.

G R A N A T A , relatDre di minDranza.
Allora lo suggerisca come materia obbliga~
toria.

B O L E T T I E R I . Questo lo ha sug~
gerito il senatore Venditti: noi riteniamo
irwece di suggerire una diversa soluzione,
più accettabile, anche se perfettibile.

Onorevoli colleghi, uno sforzo imponen~
te dovrà compiere lo Stato italiano per ren~
dere eftettiva la obbligatorietà e gratuità del~

l~ scuola sino al quattordicesimo anno di
età. Aule, attrezzature, insegnanti per circa
un milione e mezzo di ragazzi davranno es~
sere approntati in breve tempo. La scuola
prende coscienza dello sviluppo della vita
italiana. Accanto allo sforzo quantitativa, la
vastra scuola deve fare uno sforzo quali~
tativo per al1ìnare le proprie strutture sic~
chè veramente, nel volgere di qualche gene~
razione, possa far attingere all'mtero popolo
italiano quelle mete di ascesa democratica
che rappresentano il fine precipuo del suo
secondo Risorgimento. (Vzvi applausi dal

centrO' e dalla sinzstra. CDngratulazionz).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore De Simone. Ne ha facoltà.

D E S I M O N E. Signor Presidente,
signor Mimstro, onorevoli cOlleghi, ritengo
particolarmente slgnHìcatlvo, dal punto di
vista politico e stanco, che un problema co~
sÌ importanLe, fondamentale, decisivo della
vita naziOlJale come quello della scuola del-

l'obbligo venga discusso in aula al Senato
della Repubblica in un periodo in cui nel
nostro Paese SI è manifestata una grande e
viva npresa del movimento delle lotte sin~
dacali. Quesla affermazione forse lascerà
qualcuno perplesso perchè non si vede qua~
le connessione possa avere la ripresa così
ampia e vasta del movimento sindacale
con il problema della scuola dell'obbligo.
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Presidenza del Vice

(Segue D E S I M O N E ). Confesso
con tutta franchezza che non sorprende se
qualche Gruppo politico presente in questa
Assemblea non vede o non vuoI vedere la
connessione esistente tra le due questioni.
Non sorprende perchè significa non ricono~
scere quale profondo legame esista tra pre~
sa di coscienza della funzione determinante
e decisiva della classe lavoratrice nella dire~
zione della vita dello Stato e sviluppo della
scuola e della cultura di base. C'è forse chi
potrebbe prendere pretesto da questa affer~
mazione per concludere che noi comunisti
vogliamo legare lo sviluppo della scuola ad
una esasperazione dei conflitti di classe met~
tendo in pericolo le strutture della società
attraverso rotture violente dei rapporti di
classe. Ad una interpretazione di questo tipo
sarebbero disposti a dare la loro adesione
e il loro consenso i colleghi liberali, i mo~
narchici, i fascisti e parte dei colleghi stessi
della Demoorazia Cristiana, i quaE non
avrebbero esitazione a farne uno spaurac~
ohio da agitare, come del resto fanno, per da~
re ad intendere, o illudersi di dare ad inten~
dere che allargandosi, sotto il Governo di
centro~sinistra, le lotte sindacali, queste fa~
voriscono i comunisti e quindi trovano in
ciò motivi di condanna del centro~sinistra
che combattono inflessibilmente e vogliono
liquidal'e per un ritorno politico al centro
o al centro~destra.

Si disilludano costoro, chè le cose non
stanno in questi termini. Io trO'vo a queslo
proposito moltO' significativo che il problema
della scuola dell'obbligo venga discusso in
un momento di larga ri'presa smdacale e
voglio esprimere la nostra soddisfazione
per questa riscossa sindacale che è sicura
premessa di un rafforzato impegno dei la~
voratori sul terreno della lotta per la de~
mocrazia e il socialismo, che è elemento
essenziale di un processo democratico di

Presidente CESCHI

profondo rinnovamento economico, sociale
e politico.

In secondo luogo voglio affermare che es~
sendo la classe operaia e i partiti che la rap-
presentano i portatori delle esigenze storiche
dell'allargamento e della diffusione della
scuola e della cultura a tutti gli strati so~
ciali della popolazione senza distinzione di
classe, questo risveglio sindacale costituisce
anche una premessa per una sempre mag~
giare partecipazione cosciente della classe
operaia e dei lavoratori ai problemi della
realizzazione della scuola dell'obbligo e ai
problemi della cultura in genere.

Occorre dil'lo francamente: vogliamo ch.=
il problema della scuola diventi azione e
compito di tutto il popolo italiano. Solo co~
sì la scuola non resterà un problema insolu~
to. Convinti come siamo che il progresso
e l'elevamento dei lavoratori è opera della
classe operaia, non possiamo non esternare
la nostra soddisfazione quando essa dà pro~
ve della sua autonomia nella lotta per por~
tare avanti la causa della democrazia e del
socialismo, respingendo le sirene addormen~
tatrici del neo~capitalismo. Questo affermia~
ma perchè riteniamo che la battaglia per la
scuola e la cultura a tutti i cittadini è di~
ventata una battaglia storicamente concreta
quando i lavoratori, la classe operaia, ne han~
no fatto una bandiera nella lotta per il pro~
prio riscatto e per il progresso ,della civilti:t.

Quanto ho detto finora trova una più
chiara comprensione nell'esaminare più di~
rettamente il problema della scuola dell'ob~
bligo. Da tutti i settori del Parlamento viene
affermato che il problema della scuola del~
l'obbligo è il problema fondamentale della
scuola, è uno dei 'problemi più importanti
della vita nazionale. Per questo ritengo che
il vero discorso sulla pubblica istruzione sia
incominciato con questo dibattito: da qui
usciranno le premesse, qui si getteranno le
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basi per le strutture, gli indirizzi e il conte~
nuto della scuola di domani. Sento pertanto
una grande responsabilità nell'intervenire In
questo dibattito, ma mi tranquillizza il fatto
che io non parlo a nO'me persO'nale, ma di un
Partito che tanti studi approfonditi, tante
lotte ha dedicato alla soluzione dei probJc~
mi della scuola.

A questa importante funzione il Partito
comunista italiano ha assolto con la pre~
sentazione del disegno di legge di iniziati.
va dei senatori Domini e Luporini, che ha
rappresentato uno dei fulcri attorno ai qua~
li si è svolta la discussione sia in seno alb
6a Commissione del Senato, alla quale pe~

l'altro ho partecipato soltanto nelle ultime
sedute, per essere entrato di recente a far
parte di questa Assemblea, sIa nel Paese.

Nella discussione che una settimana prl~
ma della chiusura estiva ha avuto luogo ill
quest'Aula sullo stralcio del piano decen~
naIe e sul bilancio di previsione del Mini~
stero della pubblica istruzione, si sono af~
frontati ampiamente i problemi della scuola
italiana, sia sul piano della sua crisi, sia sul
piano della sua espansione. Non sto qui ad
elencare questi problemi e le soluzionI che
dai diversi settori sono state indic::lte; ma
mi pare che molti dei problemi affront8ti
troveranno una più giusta colìocazione nel
quadro delle soluzioni che verrannr) date
all'ist1tuzione della scuola dell'obbligo.

La questione dell'istituzione della scuolrt
dell'obbligo e le implicazioni che ne deriva.
no, prima che urn problema di tecnica sco~
lastica sono un problema eminentemente
politico; e come politico più che come mo~
desto uomo di scuola intendo ~:1rj:1rr' in
questo dibattito.

La scuola dell'obbligo trova il suo fonda~
mento nell'articolo 34, comma secondo, dcl~
la Costituzione, il quale stabi.lisce che la
istruzione inferiore impartita 'per almeno
8 anni è obbligatoria e gratuita. Tra tante
cose interessanti che sono state dette nel
corso del dibattito dedicato prima delle va~
canze estive ai problemi della pubblica lstru~
zione, una questione, a me sembra, non è
stata soJlevata con sufficiente chiarezza,
mentre essa andava denunciata senza aJcu~
na riserva.

Il signor Ministro, il senator~ Zaccari e il
senatore Donati hanno esaltato, in conl~ap~
posizione alle critiche severe e argoment;:\te
che sono state rivolte alla politica sco]asti~
ca del Governo e della Democrazia Cristia~
na soprattutto da questa parte dell'Assem~
blea, l'espansione della scuola ch", si e vcri~

I ficata in questi ultimi anni. Se questa espan.
sione c'è stata ~ ne parlerò pih avanti ~

tuttavia non si può con essa giustificare o
coprire l'enorme responsabilità della Demo~
crazia Cristiana e ,dei governi che si S0110
succeduti, relativa ad una grave inadempien~
za costituziO'nale: queUa cioè di nOln aver
reso effettivo, a 15 anni dalla S1.Mentrata In
vigore, il diritto sancito e consacrato dalla
CostituzIOne per i cittadini italiani di ave~
re assicurata l'istruzione media mf erlore ob~
bligatoria e gratuita per il perioclp dagli 11
ai 14 anni. Questo dovere sancito dalla Co~
stituzione, il quale è una funzione essen~
ziale dello Stato moderno, è rimasto pur~
troppo in larghissima misura, come osserva
la relazione Donini~Luporini, mera indica~
zione programmatica ed espre~sjone forma-
le di un diritto~dovere dei cittadini.

Questa è un'inadempienza costituzionale
di cui la Democrazia Cristiana. per c.ver avu~
to ininterrotto il monopolio del potere po~
litica dal 1948 ad oggi, porta intera e com~
pIeta la responsabilità. E se si tiene conto
del dato che ci fornisce il senalor~ Moneti
nella sua relazione, e cioè che nell'anno sco~
lastico 1957~58 solo il 39 per cento dei ra~
gazzi dagli 11 ai 14 aJ:lnI frequentava le
scuole secondarie, e non è detto poi che le
completava, ciò sigmfica che il 61 per cento
non completava la scuola dell'obbligo. E
tutto questo tradotto in CItI e a ,>solu t~ vuoI
dire che, nei 15 anni di vita della Costi,tuzio.
ne, da 6 a 7 milioni di cittadmi italiani sono
~iati privati di un diritto ch: ad e,""j gar,m~
tisce la stessa Carta costituzionale.

M O N E T I, relatore. Da quelle dfre
sono esclusi i frequentatori della post~e]e~
mentare ed i ripetenti della quinta elemen~
tare.

D E S I M O N E. Ho voluto dare una
cifra in generale; non sono voluto entrare
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nei particolari, per ,renderei conto di quali
responsabilità vi siano in questa inadempien~
za. E questa spoliazione è tanto più grave
e condannevole in quanto ha colpito i gio~
vani delle famiglie più diseredate e più po~
vere. Sicchè queste famiglie sono state col~
pite due volte: quando si è negato loro il di~
ritto al lavoro e quando sono state private
del diritto all'istruzIOne per lo meno fino al
quattordicesimo anno di età.

Quando e come lo Stato italIano pagherà
questo suo enorme, inqualificabile debito,
verso quel suoi cittadini? Per questa ina~
dempienza, per questa violazione costituzio~
naIe, quanti professori, onorevoli colleghi,
quanti maestri sono stati mortificati ed umi~
liati per molti anni nell'attesa di un posto e
in quale misura la carenza di insegnanti
che oggi SI lamenta nelle scuole secondarie
trova la sua ragion d'essere in questa vio~
lazione della Costituzione? Oggi si esalta il
mIracolo economico ma si tace che questo
miracolo è anche fondato sulla spoliazione
del diritto all'istruzione di milioni di gio~
vani che poi sono diventati lavoratori. Ono~
revole Moneti, onorevole Ministro, si fanno
statistiche per dimostrare di quanto i gio~
vani che frequentano le scuole sono cresciu~
ti, in che misura si sviluppa la scuola. Ma
perchè non si fanno le statistiche per stabi~
lire quanto alla scuola è stato sottratto: il
grado di istruzione e di cultura di cui le rrlas~
se pO'polari, gli strati più poveri della popo~
lazione sono stati privati? Verrebbero fuori
dei dati indubbiam~nte interessanti, che
certamente getterebbero una luce non edifi~
cante sulla politica scolastica della Demo~
crazia Cristiana e sul costo del miracolo eco~
nomico. Forse l'onorevole Battaglia e gli
onorevoli senatori liberali penseranno che
ogni sviluppo e ogni progresso vuole le suc
vittime ed oggi non sono alieni, i senatori
liberali, dal predicar,e la necessità di spell~
dere per la scuola ed il suo sviluppo e si
indignano se questo non avviene a suffieien~
za, perchè d'altra parte vogliono o vorreb~
bero salvare il potere del capitalismo mono~
polistico dell'industria elettrica.

Ma un'altra questione mi sembra che non,
sia stata sollevata nel corso del dibattito
svolto si nel mese di luglio scorso sui pro~

blemi della scuola; forse non era la sede più
opportuna, Rer quanto non sia convinto di
eiò, perchè alla scuola dell'obbligo si è fat~
to più volte riferimento in quell' occasione.
Tuttavia è certo che nel presente dibattito
trova la sua sede più opportuna. Non solo
non è stato attuato l'obbligo scolasÌlcodai
6 ai 14 anni, ma si è mantenuta per 15 anni
una situazione illegale nella scuola, contra~
ria al principio costituzionale che vuole
una scuola gratuita ed uguale per tutti. Que~
sii sono fatti.

Durante questi 15 anm la scuola non è
stata nè gratuita nè uguale per tutti. Si sono
continuate a mantenere le due grandi distin~
zioni che hanno informato la scuola italiana
nel corso della sua storia, che hanno fatto
dI essa, in definitiva, una scuola di classe.
Mi riferisco alla distinzione tra scuola me~
dia con lo studio del latino e scuola d,avvia~
mento. La prima, scuola a pagamento per i
ricchi e per le future classi dirigenti, la se~
con da gratuita ~ ma non completamente ~

per i poveri e per i figli dei lavoratori, orien-
tata verso la preparazione delle future leve
di lavoratori per la grande industria. (Di-
cendo gratuita mi riferisco solo alle tasse
d'iscrizione e di frequenza, che poi sono la
cosa meno essenziale). La prima, scuola se~
lettiva; la seconda, souola di masse indif~
ferenziate e depresse senza prospettive e
senza qualificazione.

Questa distinzione, che che è contraria
allo spirito ed aHa lettera della Costituzione

~ che vuole tutti i cittadini uguali davantI
alla legge, senza distinzioni di sesso, di raz~
za, di lingua, di religione, di opinioni poli~
tiche, di condizioni personali e sociali ~ ed
è pertanto, come ripeto, illegale, è stata
mantenuta dalla Democrazia CristIana e dal~
le forze ohe l'hanno sostenuta; e di questa
illegalità sono responsabili la Democrazia
Cristiana e le sue forze fiancheggiatrici.

Ma come si sono potute verificare, come
si sono potute mantenere queste illegalità?
Come si sono po~ute attuare queste viola~
zioni della Costituzione? Questo è il pro~
blema fondamentale dal nostro punto di
vista.

Mi pare che una risposta a questi interro~
gativi farà una 1uce ~ull'attuale situazione
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della scuola di base in particolare, ed anche
della scuola italiana in generale.

Nella legislazione precedente alla Costi~
tuzione repubblicana, con la riforma Genti~
le del 1923, !'istruzione obbligatoria fu por~
tata fino al 14° anno d'età e fu suddivisa in
una scuola elementare e nei corsi integra~

tiv'l d'avviamento professionale. Ma accanto
a questa esisteva la scuola non obbligatoria
per gli stessi ragazzi dagli 11 ai 14 anni, il
che vuoI dire che la scuola era organizzata
su basi di classe: la scuola per i figli dei la~
voratori, cioè per i poveri, e la scuola se~
lettiva per i figli dei ricchi. La riforma Bot~
tai, che introdusse il lavoro nella scuola
media inferiore non obbligatoria, non mo~
dificò sostanzialmente le cose. Infatti, uni~
ficando la scuola media e istituendo la gran~'
de media unica, lasciò la scuola d'avvia~
mento mantenendo la distinzione di classe
nella scuola.

Se la Costituzione repubblicana introdus~
se il principio della scuola obbligatoria e
gratuita per tutti, CIOè una scuola uguale
per tutti, una scuola che desse a tutti i figli
degli italiani, senza distinzioni di classe, di
religione, eccetera, una istruzione comune
di base, questa fu la conseguenza di un fat~
to molto importante e decisivo che ad un
certo momento ebbe luogo nella vita del
nostro Paese: la resistenza al fascismo e
la lotta di liberazione nazionale contro il
fascismo e il nazismo. Questo evento stori~
co e politico portò alla rottura di molti dei
nodi che avevano soffocato la vita politica
italiana dopo la formazione dell'un,ità na~
zionale. Quel processo di sempre maggiore
e intensa partecipazione della classe operaia
e delle masse popolari alla vita politica del
Paese, che era incominciato e si era svilup~
pato con l'avanzata del movimento operaio
e popolare in ItalIa, il fascismo brutalmente
represse, distruggendo tutte le libertà e in~
staurando la dittatura del più reazionario ca~
pitalismo finanziario, industriale e agrario.
Ma quel processo continuò' come resistenza
al fascismo ed esplose nella lotta di libe~
razione delle larghe masse popolari con alla
testa la classe operaia.

È a tutti noto ed è da tutti riconosciuto
quanto vasto, importante e decisivo sia sta~

to il contributo portato dal Partito comu~
nista italiano nella resistenza al fascismo e
in particolare nella lotta di Liberazione na~
zionale. È altrettanto noto come, accanto ai
comunisti, si trovarono i socialisti, gli azio~
nisti, i democristiani, e dalla vittoria che ne
seguì prese vita la Carta costituzionale, la
quale, essendo il risultato dei princìpi e de~
gli ideali che guidarono le forze democra~
tiche che presero parte alla lotta di libe~
razione, non poteva non accogliere le istan~
ze che nel campo della scuola portavano i
partiti della classe operaia e dei lavoratori.
Da queste istanze, che si sono incontrate e
conciliate con le istanze popolari contenute
nel programma della Democrazia Cristiana,
sono venute fuori le disposizioni della Co~
stituzione riguardanti la scuola. Queste stes~
se istanze non potevano non respingere il
principio della scuola fondata sul privilegio
e sulle distinzioni di classe e su ogni altra
distinzione che non fosse la capacità e il
merito.

Ecco nascere da ciò il principio della scuo~
la aperta a tutti, uguale per tutti, gratuita
ed obbligatoria fino a 14 anni. A questo prin~
cipio si doveva adeguare la scuola italiana; e
se questo non avvenne, fu perchè ad un cer~
to momento storico la Democrazia Cristia~
na non esitò a rompere l'unità delle forze
democratiche, operando per ricacciare 8i
ma]1gini della vita dello Stato p:mprio quelle
forze ohe erano state le protagoniste più
decise della lotta di liberazione, mentre dal~
l'altra parte andava sempre più identifican~
do l'azione dì Governo con gli interessi del~
le forze del privilegio e del monopolio eco~
nomico, le quali vennero' sempre maggior~
mente affermando il loro dominio in tutti i
campi della vita del Paese. E proprio que~
sta rottura ,dell'unità delle forze democra~
tiche popolari e l'affennarsi conseguente
delle istanze reazionarie e conservatrici
nella vita nazionale hanno avuto conse~
guenze negative nel processo di sviluppo del~
la scuola italiana, hanno ritardato l'attua~
ZlOne del principio costituzionale della scuo~
la obbligatoria, hanno fatto sì che questo
principio venisse violato, che si continuasse
con una scuola basata sulle distinzioni di
classe, con una scuola che è l'opposto di
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quella voluta dalla CostituzIOne, una scuola
la quale mantiene ed aggrava le vecchie di~
scriminazioni.

La Democrazia Crisnana era troppo im~
pegnata nella lotta al comunismo, nella sua
azione per la clericalizzazione dI tutti gli
aspetti della vita nazIOnale e quindi anche
della scuola, per poter rivolgere il proprio
impegno a realizzare quel tipo di scuola pre~
visto e voluto dalla Costituzione. Ricordia~
moci, onorevoli colleghi, il programma del
governo Scelba. Se i danari e le energie che
la Democrazia Cl istiana ha impiegato nella
lotta contro il comunismo fossero stati im~
piegatI per la scuola, i risultati sarebbero
stati certamente più utili per il Pae5e. Ma,
così operando contro le esigenze di svilup~
po democratico della società italiana, ope~

l'avo. e lottava propno contro quelle forze
che r~ppresentavano le istanze più profonde
di rinnovamento e di progresso democrati~
co; operava contro quelle forze politiche,
quei partiti che storicamente sono i porta~
tori di una concezione della scuola libera ed
aperta a tutti, di una scuola non fondata
sulle disuguaglianze sociali e sulle distinzio~
ni di religione, di razza e così via, di una
scuola che mira all'elevamento del livello
culturale dei lavoratorì e dell'inter a società,
di una sOllola che mi,ra a fare delle masse po~
polari le protagoniste autonome del progres~
so Clvile e sociale dei popoli.

E queste istanze, onorevoli colleghi, per il
contributo determinante e preminente elle
il partito della classe operaia e dei lavora~
tori aveva dato alla 10tla di liberazione, ave.
vano trovato posto nella Costituzione.

Certo è che, senza quella rottura delle
forze democratiche, il problema della scuola
dell'obbligo.e i problemi della scuola in ge.
nerale, come tantI altri problemI della viLI
del Paese, sarebbero stati risohi, o almeno
si troverebbero in uno stadio di soluzione
più avanzata.

Chi può negare che il mOVImento operaIO,
nel corso della sua azione e delle sue loue
per una società profondamente rinnovata,
per Hna società eh uomini lIberi e padroni
del proprio destino, abbia fatto della ~.:uola
aperta a tutti e dell'elevamen~o culturale
delle masse popolari una battaglIa fonda~

mentale? Questi ideali sono alla base della
conceZIOne marxista; hanno trovato una pra~
tica e larga attuazione nella prima società
socialista che è sorta nel mondo, così com~
negJi altri Paesi socialisti, e i risultati che
se ne sono avuti sono stati veramente gran~
diosi.

Ma se la Democrazia Cristiana condusse
la sua lotta contro il Partito comunista e fe~
ce deJl'anticomunis'illo la bandiera della sua
aZIOne politica, non riuscì ad impedire che
le rivendicazioni delle masse popolari per
mIgliori condiziom di vita e di cultura con~
'l1l1uassero a essere poste con rigore.

Tra queste rivendicazioni un posto pre~
minente ha sempre avuto quello dell'attua~
zione della scuola dell'obbligo. Di fronte al~
lo sviluppo economico e alle esigenze nuo~
ve che esso poneva, ci si rendeva conto che
le strutture della scuola esistenti erano di~
ventate sempre più inadeguate.

Il mondo della scuola e l'opinione pubbli~
ca reclamavano che si provvedesse a realiz~
zare la scuola dell'obbligo prevista dalla Co~
stituzione e che nel quadro di una visione
organica si provvedesse all'insieme dei pro~
blemi della scuola stessa.

Venne presentato dal Governo il Piano
dccennale della scuola, e neI grande dibattj~
to ohe ebbe luogo in questa Assemblea i se~
natori comunisti denunciarono i limiti del
Piano e le gravi inadempienze costituzionali
della Democrazia Cristiana nei riguardi del~
la scuola.

L'opinione pubblica e le larghe masse po~
polari vennero investite della grave situazio~
ne in cui versava la scuola, delle gravi re~
sponsabilità che pesavano sui governi demo~
cristiani via via succedu'tisi, della volontà
della Democrazia Cristiana di dare ai proble~
mi della scuola una soluzione in netto con~
trasto con i princìpi sanciti dalla Costitu~
zione.

Questi prindpi sono stati introdottI nella
Costituzione come espressione della conce~
zione che della scuola hanno i Partiti che si
ispirano alle esigenze della classe operaia.
Il Partito della Democrazia Cristiana, che
aveva cercato di eluderli, si trovò a dover
fa,re i conti con essi. Questi princìpi erano
stati scritti nella Costituzione col sangue
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versato nella lotta. per la Liberazione da tan~
ti militanti comunisti, dai militanti dei par~
titi della classe operaia! E poichè i comu~
nisti non sono, in Italia, saltanta il partito
della speranza e della negazione, ma rap'~
presentano una realtà concreta, con obietti~
vi ben definiti, .essi hanno presentato un di~
segno di legge, di iniziativa dei senatori Do~
nini e Luporini, sulla scuola dell'obbligo,
che traduce in termini legislativi, e intende
vendere effettivi, i princìpi sanciti nella no~
stra Costituzione sull'istruzione obbligatoria
e gratuita fino ai 14 anni ~ anzi, direi me-
glio, per otto anni ~ che è una delle conqui~
ste della lotta di Liberazione.

Il progetto di legge Donini~Luporini po~
ne a suo fondamento {( la realizzazione pie~
na dell'obbligo scolastico come chiave di
volta dell'auspicato rinnovamento democra~
tico della scuola italiana, come condizione
di estremo rilievo per il progresso civile,
sociale e culturale della Nazione ». Parte
dal presupposto che {( la scuola italiana, per
superare la crisi profonda che ne colpisce
msieme l'orientamento ideale e gli stru~
menti organizzativi, l'ordinamento e il co~
sturme, ha bisogno di una riforma generale e
organica. Ma la creazione di una scuola
nuova che sia aperta a tutti e a tutti indi~
stintamente affra la possibilità di una parte-
cipazione attiva nella vita civile e politica,
di un'attuazione delle proprie capacità pro-
duttive, di un libero sviluppa della pro-
plÌa cultura, deve avere necessariamente,
come Qentm propulsore, queJla dilatazione
di massa dell'istruzione di base, quella leva
in massa dell'intelligenza che è la finalità
propria dell'obbligo scolastico.

Dalla scuola obbligatoria occorre dunque
muovere quando si intende davvero operare
per il rinnovamento e io sviluppo dell'intera
organizzazione scolastica nazionale, respin-
gendo il vecchio criterio socialmente, cultu-
ralmente erroneo e condannevole di strut-
turare la scuola e i corsi di istruzione infe~

d'Ore in funzione di quelli superiori; concet-
to gerarchico che conduceva a riconoscere
come esigenza prima quella della prepara-
zione di una minoranza di studenti per il mi-
gliore dei c()rsi, per la scuola per eçcellen~

za, che si è sempre con:figurata in Italia nel
liceo classico.

Ciò rischierebbe di condannare ancora
l'istruzione di base ad una posizione subalter-
na, di mantenere e di irrigidire in essa le di~

visioni di classe ed annullare lo spirito inno~ \

vatore del principio costituzionale dell'istru~
zione comune fino ai quattordici anni e del~
l'accesso agli studi superiori dei capaci e
meri tevoli '>.

Onorevoli colleghi, scusatemi questa lun-
ga citazione dalla relazione Donini~Lupori~
ni che, per aver voi letta, può sembrare su-
perflua. Ma mi è sembrato cne, per espri-
mere in modo chiaro e preciso la posizione
dei comunisti nei confronti della scuola del~
l'obbligo, non si potesse .fare di meglio; e ciò
perchè nella relazione viene espresso, in mo-
do che non lascia luogo ad equivoci, il con~
cetto, che è alla base del mio intervento, che
la scuola dell'obbligo va vista come rottura
della concezione tradizionale, e tuttora in
pratica esistente, della scuola fondata sulla
distinzione di classe. Questa concezione è
propria dei partiti che si ispirano alla classe
operaia e dei lavoratori in generale, è pro-
pria del Partito al quale appartengo, ,ed essa
ha trovato nella nostra Costituzione il suo
pO'sto. E se ciò è avvenuto si deve al fatto,
come ho cercato di dimostrare, che nella
lotta di Liberazione, dalla quale è uscita la
Costituzione, il contributo piÙ decisivo e
fondamentale è venuto dalle classi operaie,
dal1e forze popolari e dai partiti che ad eSSi~
si ispirano.; e ques ta è la concezione del Par~
tito cui ho l'onore di appartenere. Essa non
è però una concezione esclusivamente della
classe operaia ma, per la forza liberatrice
del socialismo, supera le classi e diventa la
concezione di tutte le forze progressive che
aspirano ad un profondo rinnovamento de-
mocratico, sociale e culturale della società.

Questa non è certo una formula generica:
è una grande realtà che ha trovato il suo po-
s10 nella Carta costituzionale, è una realtà
con un preciso contenuto e un obiettivo,
una realtà che, dopo es.sersi espressa in pre~
cise norme costituzionali, si esprime con pre~
cise determinazioni nel progetto Donini~Lu~
porini, si esprime nella batta¥lia portata
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avanti nel Paese dai comunisti per il rinno~
vamento della scuola italiana.

E non e a caso, onorevoli colleghi, che
attorno al progetto Donini~Luporini si è
sviluppata nel mDndo della scuola e nel Pae~
se la discussione sulla scuola dell' obbligo.
Esso è di¥entata, come ho già detto, il £ul-
ero di questa discussione; e potrei citare
anche « Il Coridere deUa Sera", giDrnale
certo non di nostra parte, nel quale Panfilo
Gentile conclude un suo articolo suggeren~
do al Ministm della pubblica istruzione,
tranne per la parte che riguarda il latino,
di fare suo il progetto Donini. Ecco il gran~
de interesse e la grande funzione che ha avu~
to il progetto di legge Donini e Luporini nel
mondo della scuola.

Esso è diventato il fulcro di questa discus~
sione nella 6a Commissione del Senato:
tutta la discussione che si è svolta sullol
stesso problema ha tenuto sempre presente
il progetto dei senatori comunisti.

Di fronte all'impostazione dei comunisti
del prDblema della scuDla dell'obbligo, quale
è stata la posizione delle altre forze politi~
che? Tutti, dai demooristiani ai liberali, af-
fermano solennemente che la scuola dell'ob~
bligo non deve essere fondata su distinzio~
ni sociali, non deve avere alcun contenuto
di classe. Lo afferma il senatore Moneti nel~
la sua relazione sulla scuola dell'obbligo, e
il senatore Zaccari nella sua relazione al bi~
lancio di previsione della Pubblica istruzio~
ne. Lo afferma il professar Vali tutti nella
sua relazione, « La scuola per il completa~
mento dell'obbligo", al II CDnvegno nazio~
naIe di studi sulla scuola, tenuto a Padova
il 28 e il 29 aprile 1962.

Rappresenta un fatto veramente impor~
tante all'acquisizione storica dei problemi
della scuola, che un presupposto politico co-
sì importante della concezione della scuola
dei partiti che si ispirano alle classi lavora-
trici, e in modo particolare dei marxisti, sia
accettato da tutti almeno sul piano teorico.
Non poteva e non può essere diversamente
di fronte al sempre crescente sviluppo nel
mondo del movimento operaio e del sociali~
sma, che hanno arricchito di sempre nuovi
contenuti la concezione della democrazia
politica.
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Però' quando si esaminano più diretta~
mente le cose ci si accorge che quel princi~
pio di una scuola senza distinzioni di classe,
per una via o per l'altra, viene evaso. Quel~
lo che si è cacciato per la porta rientra dal~
la finestra.

Così avviene per il progetto Medici che,
articolando la scuola dell'obbligo in quattro
sezioni senza scelta predeterminante, in con-
creto poi mortifica il principio della scuola
senza distinzione di classe, lasciando la souo-
la del latino come la scuola dei più dotati
economicamente, e aggrava la situazione esl~
stente con !'istituzione ,della sezione nor-
male. Gli emendamenti del ministro Bosco e
lo stesso testo approvato a maggioranza
dalla Commissione, pur costituendo un rplro~
gresso notevole rispetto alle posizioni pre~
cedenti della Democrazia Cristiana, vengono
meno al principio costituzionale di una scuo~
la senza distinzione di classe quando pro-
spettano la scuola opzionale tra latino e se-
conda lingua straniera, perchè, come si espri~
me la a:-elazione di minDranza, « tale solu~
zione. . . rappresentando niente altro che un
compromesso. .. rischia di ripetere nell'in~
terno della stessa scuola le attuali divisioni
e disuguaglianze ".

Lo stesso principio della scuola senza di~
stinziani di classe viene evaso in modo an-
che più netto ed esplicito dai liberali quando
essi propongono una scuola media organiz-
zata in due rami ~ quella classico in con-
nessione con il latino e quello moderno in
connessione con una lingua straniera viven~
te ~ che o sono la stessa cosa, e quindi non
si capisce la distinzione, o sono CDse di¥erse,
e allora si riafferma il primato del latino,
come scuola dei distinti, di quelli destinati
alle funzioni dirigenti.

In questo quadw, al testo approvato dalla
Commissione, al quale si era pervenuti do-
po un'ampia e lunga discussione durata al~
cuni mesi, nel corso della quale ~ occorre

sottolinearlo anCDra una volta ~ alcuni no-
tevoli passi avanti erano stati fatti rispetto
al progetto Medici sul terreno del riconosci-
mento della unitarietà della scuola dell'ob-
bligo, sono stati p:vesentati <gli emendamenti
Idei ministro Gui a nome del Governo e al-
!'insaputa, pare, dei colleghi socialisti,
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Gli emendamenti del ministro Gui sono
gravi e la loro gravità non possiamo discono~
scere, onorevoli colleghi, se la 6a Commis~
sione si è dovuta riunire per riprendere da
cima a fondo l'esame del disegno di legge
da essa approvato, riaprendo un nuovo di~
battito, e se i compagni socialisti, che pur
riluttanti, a malincuore, avevano approvato
il testo della Commissione, sono passati al~
l'opposizione di fronte aglI emendamenti
del Ministro, essi che fanno parte della mag~
gioranza governativa. Questa gravità non
possiamo non riconoscere se si tiene conto
che gli egregi colleghi democristiani che si
erano battuti per il carattere di unicità del~
la scuola media obbligatoria, anche se con i
limiti che ben conosciamo, si sono trovati
fortemente imbarazzati di fronte agli emen~
damenti del Ministro, i quali ristabiliscono
il primato del latino e il suo carattere di
asse culturale della scuola italiana attraver~
so il suo insegnamento facoltativo, ma con
l'obbligo del superamerito dell'esame per
coloro che vogliono accedere al liceo classi~
co. Tali emendamenti ripropongono così il
carattere distintivo di classe nella scuola
tra allievi che frequentano i corsi di latino,
e quindi destinati a formare 1'élite, e allievi
che non li frequentano e pertanto destinati
a funzioni subalterne: la distinzione cioè tra
scuola per ricchi e scuola per poveri.

. Ma la cosa più grave a me sembra il
fatto che quegli egregi colleghi della De~
mocrazia Cristiana in Commissione abbiano
risolto il loro imbarazzo COD un'accetta~
zione, anche se obtorto collo, degli emenda~
menti del ministro Gui che, come bene ha di~
mostrato il senatore Granata nel suo inter~
vento in questo dibattito, introducono nella
scuola media obbligatoria uguale per tutti,
così come è voluta dalla Costituzione, il prin~
dpio e il carattere di predeterminazione e di
preclusione delle scelte successive; si resta
cioè agli indirizzi di classe che hanno fin
qui guidato la scuola italiana.

Si obietterà che c'è stato qualche sforzo
riuscito per limitare le conseguenze delle di~
scriminazioni sociali contenute negli emen~
damenti del ministro Gui. Non ho difficoltà
a riconoscerlo. Il senatore Bellisario ha fat~

to qualcosa in questo senso, ma ha dovuto
minacciare ~ se la parola può cOiffipromet~

terlo dirò: prospettare ~ ai colleghi delb
maggioranza democristiana della Commi5~
sia ne di riprendere la SiUalibertà d'azione in
Aula qualora il suo emendamento non fosse
stato approvato. L'emendamento è passato ,~
per esso il diploma di maturità scientifica
dà accesso a tutte le facoltà universitarie,
tranne la facoltà di lettere.

Riguardo a questo emendamento bisogna
osservare: 1) esso limita, sì, le conseguenze
della discriminazione e della preclusione in
quanto apre le facoltà di giurisprudenza e
di magistero agli allievi del liceo scientifi~
co; 2) ma quel che è molto grave è che esso
riconosce e legittima per così dire la discri~
minazione o la differenziazione nella scuola
media dell'obbligo, principio che noi respin~
giamo; 3) fermo restando, per noi di quest3
parte, il principio di .respingere qualsiasi fOI~
ma di discriminazione o differenziazione nel~
la scuola media obbligatoria, ritengo che il
senatore Bellisario non abbia voluto trarre
tutte le coseguenze dal suo emendamento.
Una volta allargato il campo di validità, per
l'iscrizione all'Università, del diploma di ma~
turità scientifica, al fine di ridurre sempre
più i margim entro i quali il latino può ope~
rare come asse della scuola italiana, a me
sembra che il senatore Bellisario avrebbe
dovuto propc.rre che, m'j Comuni in cui esi~
ste soltanto il liceo classico e non anche
quello scient1fico, in seno al liceo classico si
debbano istituire sezioni di liceo scientifico.
E a questo riguardo. . .

G U I, Ministro della pubblica istruzione.
Esiste già un disegno di legge governativo
sul liceo classico.

D O N A T I. VI sono anche degli esperi~
menti in atto.

L U p O R I N I, relatore di minoranza.
Sulla carta ci saranno tante belle cose, ma
nella realtà. . .

D O N A T l. In concreto già delle sezio~
ni sono state fatte.
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D E S I M O N E È un emendamento
che noi siamo disposti a proporre... (interru~
zione del senatore Bellisario )... al fine anche,
senatore Bellisario, di ridurre le conseguen~
ze di quell'emendamento proposto dal Mi~
nistro. Penso che si possa approvare un
emendamento che preveda, nei licei classici
dei Comuni in cui non esistano licei scienti~
fici, l'istituzione di una sezione di istituto
scientifico. A me sembra che questa sia und
proposta da prendere in considerazione, fer"
ma restando la nostra posizione su quella
che è l'abolizione del latino come materia
di studio nella scuola media obbligatoria.
E l'emendamento potrebbe piÙ o meno suo~
nare così: «nei Comuni dove esista solo il
liceo classico e non sia possibile istituire li.
oei scientifici, a cominciare dall'anno scola~
stico 1963~1964 in seno ai licei classici sa~
l'anno istituite sezioni di liceo scientifico ».
Questo per impedire che laddove esiste il
solo liceo classico la scelta venga fatta
sulla base della scuola esistente nella loca~
lità. Ciò vale soprattutto per il Mezzogior~
no, e credo che su questo sarà d'accordo an~
che l'onorevole Bellisario.

B E L L I S A R I O Sono perfettamente
d'accordo. Chi non può non essere d'accor~
do con una proposta di questo genere? È un3
proposta che credo possa essere ben con~
siderata dal Ministro, tenuto conto di certi
limiti che sono quelli obiettivi.

R U S SO. Dipende dal numero degli
scolari del liceo classico. Se è ristretto?

D E S I M O N E . Fino a quando il prov~
vedimento non avrà raggiunto la sua piena
efficacia la popolazione scolastica sarà cer~
tamente aumentata.

Ma ancora più grave sotto ogm riguardo
è il fatto che gli emendamenti del ministro
Gui, i quali rappresentano un ulteriore passo
indietro rispetto al precedente testo, siano
stati presentati all'insaputa dei compagni so-
cialisti, a nome del Governo di centro"sim~
stra, dal quale era da attendersi un migliora~
mento della legge e non un'involuzione nel
senso conservatore. Ciò porta in primo piano
il problema politico della scuola. Quali sono

le forze che III seno al Governo di centro~sini~
stra hanno operato ed hanno imposto il nuo~
va indirizzo della scuola media obbligato~
ria? Non c'è dubbio che sono le forze con~
servatrici che vogliono mantenere il latino,
al quale insegnamento noi non siamo affatto
contrari. Ho ascoltato ieri la difesa del lati~
no fatta dai senatori Venditti e Bergamasco;
è stata una difesa puramente retorica, che
certo non fa l'interesse del latino come ma'"
teria di insegnamento. Noi riconosciamo
l'efficacia formativa dello studio di questa
lingua. Non abbiamo mai detto che il latino
non debba essere insegnato. Riteniamo, pe~
rò, che il suo insegnamento non sia neces~
sario ai fini di una formazione comune di
base dei ragazzi dagli 11 ai 14 anni, che esso
ha assolto finora una funzione discriminante
nella scuola italiana e perciò proponiamo
che sia escluso dagli insegnamenti delh
scuola media obbligatoria.

Si parla tanto della crisi della facoltà
d'ingegneria, di tecnici intermedi, eccetera.
Ma, in fin dei conti, fino ad ora lo studid
delle scienze, della fisica non si fa non dico
nella scuola media, ma neppure nelle classi
del ginnasio e neppure in tutti gli anni del
liceo. Si va all'Università, alla facoltà di in.
gegneria, che si dice sia la più difficile, con
una preparazione acquisita soltanto negli
ultimi anni del liceo. Io non credo che illa~
tino contribuisca ad una miglior prepara~
zione sul piano specifico della preparazione
degli ingegneri. Perchè allora, per una fa~
colti:< che ci deve dare dei laureati di cui il
Paese ha tanto bisogno, non si deve creare
una scuola che incominci a preparare a que~
sta facoltà non nel secondo o nel terzo an~
no del liceo classico, ma (e questo è un pro~
blema di riforma della stessa scuola media
superiore) fin dagli anni precedenti, in modo
che chi arriva alla facoltà di ingegneria sia
meglio preparato ad affrontare i problemi
e gli studi che essa impone? Secondo me,
infatti, la vera difìficoltà deriva dalla man~
canza di preparazione specifica, da parte de~
gli studenti che provengono dai licei, ad af~
frontare la facoltà di ingegneria. Se si faces~
sera 8 anni di fisica, di scienze, così come
si fanno di latino, credo che alla facoltà di
ingegneria ci si presenterebbe con una pre~
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parazione ben divérsa da quella che si ha
attualmente.

Per quanto riguarda poi la lotta ohe noi
comunisti vorremmo fare al latino, fino a li~
quidarlo completamente, debbo dire che
ciò non è affatto vero. Noi vogliamo che il
latino stia al suo giusto posto, che non sia
considerato l'asse, il fulcro della cultura,
della scuola italiana. Vogliamo che il latino
continui ad essere una cosa importante, ma
nelle scuole in cui deve essere studiato ed
approfondi to.

Dicevo dunque che le forze che, in seno al
Governo di centro~sinistra, hanno imposto
il nuovo indirizzo nella scu-ola media obbli~
gatoria sono, non c'è dubbio, le forze con~
servatrici, le forze che si ispirano alle gerar~
chie vaticane, le forze che vogliono mantene~
re con il latino e attraverso il latino la scuo~
la media strutturata sul privilegio di classe e
sulla discriminazione. E queste forze trovano
il modo di affermare ed esprimere la loro in~
fluenza nel Governo di centro~sinistra attra~
verso il gruppo doroteo, del quale l'onore~
vole Ministro della pubblica istruzione è tra
i maggiori esponenti.

Questo fatto pone delle ipoteche serie sul
centro~sinistra.

In 'secondo luogo conferma il carattere
discriminante del latino, come scuola di éli~
tes, come scuola dei futuri dirigenti della
società italiana. In terzo luogo è da osser~
vare che, se da un 'lato è signi,ficativo, come
osservavo all'inizio, che la scuola media ob~
bligatoria venga discussa in un periodo di
vivace ripresa sindacale, dall'altro le forze
della conservazione riescono a mantenere
la loro influenza per impedire o limitare ri~
forme verso una società più moderna e pro~
gressiva e per svuotarle di ogni contenuto,
innovatore, e non diciamo rivoluzionario.
Non è la scuola fondata sul primato del la~
tino che noi comunisti vogliamo. Questa
scuola noi la respingiamo nettamente, per~
cM basata sul privilegio e sulla differenzia~
zione di classe.

Quale è dunque la scuola che noi voglia~
mo? C'è chi afferma malignamente che la
scuola che noi vogliamo è una scuola che
fabbrichi comunisti. Non è così. Noi non
vo~liamQ una scuola che sia un fabbrica

di comunisti o di clericali, oppure dei diri~
genti di una società neocapitalista, una scuo~
la che lasci nel limbo 'delle funzioni esecu~
tive i figli dei lavoratori preparati e pronti
soltanto per i bisogni del capitalismo mo~
nopolistico. La scuola che noi vogliamo è
una scuola che respinga ogni distinzio~
ne sociale, ogni discriminazione politica, re~
ligiosa, razziale; una scuola che miri a for~
mare e non « concorra a promuovere» la for~
mazione dei cittadini, secondo i princìpi san~
citi dalla Costituzione, cioè una scuola alla
quale sia affidato il compito fondamentale
e primario di provvedere alla formazione
del cittadino, lasciando ad altri enti o asso~
ciazioni di concorrervi, sempre ispirandosi
ai princì,pi sanciti dalla Costituzione.

Vogliamo una scuola media che, oltre a
mirare a formare i cittadini della Repubbli~
ca, favorisca nei giovani allievi la scelta del~

l'attività successiva. Vogliamo una scuola
per tutti ed aperta a tutti, nella quale tuttli
possano e debbano acquistare una cultura
di base ed ai capaci e ai meritevoli, siano
essi figli del borghese ricco o dell'operaio,
del contadino o del bracciante, sia possibile
accedere ai gradini più elevati dell'istruzio~
ne. Vogliamo una scuola in cui non vi sia
traccia di caritativo, di paternalismo, ma tut~
to sia fondato sui diritti garantiti dalla Co-
stituzione e dalla legge; una scuola aperta al
dibattito e al confronto delle idee; una scuo~
la in cui il giovane allievo, attraverso lo stu~
dio della storia, delle scienze, prenda sem~
pre più coscienza delle capacità dell'uomo
di trasformare e di modificare la natura e
la società; una scuola senza latino, non per~
chè esso debba essere bandito dalla scuola e
dalla cultura, come si è sentito affermare
contro di noi, ma perchè il latino non può
più costituire l'asse intorno al quale finora
hanno ruotato !'istruzione e la cultura in
Italia e non può accettarsi come discrimi~
nante in una scuola che deve essere per tutti
e a tutti deve dare un' organica e comune
istruzione di base.

Questa è la scuola che noi vogliamo. Di~
venta allora veramente sorprendente legge~
re alcuni giudizi, con cui si vogliono valutare
o condannare il progetto di legge della Com~
missigne Q altri progetti, considerando se
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essi abbiano ceduto alle proposte comuniste
o meno. Mi riferisco in particolare ai giudi~
zi del plOfessor Vali tutti e del senatore Mo~
ne tI.

Abbiamo detto qual è la scuola che noi
vogliamo. Per giudicare dI questa scuola, si
deve dire se sia buona o cattiva. Ma non è su
questa base che si esprime il giudizio. Il
professar Vali tutti afferma ad un certo mo~
mento: « Giustamente è stato osservato che
il progetto dell' onar evole Donini ha opera~
to nell'elaborazIOne del testo approvato dal~
la Comrnissione come una specie di calami~
ta, determmando un progressivo scivola~
mento verso soluzioni della scuola unica per
tutti e fornendo il pretesto, invero molto mi~
sero, ad alcuni di dire che la scuola con le
opzioni non è tuttavia ancora la scuola uni~
ca voluta dai comunisti ».

Ecco, per il professar Valitutti, quale sa~
rebbe la cosa grave: sarebbe che il progetto,
il vecchio progetto della Commissione, ab~
bia ceduto al progetto comunista, che il pro~
getto Donini abbia operato come una cala~
mita nei confronti degli autorevoli membri
della Commissione. E non ha affrontato nè
si è posto il problema se le proposte conte~
nute nel ;progetto dei comunisti fossero giu~
ste o meno.

Allora, ecco l'altro giudizio del senatore
Moneti nella sua relazione,ecco la difesa:
non è affatto vero che noi abbiamo ceduto
al testo dei comunisti! La cosa sarebbe in~
famante! Egli mfatti dice: « Se qualcuno,
molto sprovvedutamente, ha parlato di ce~
dimento sulle posizioni del disegno di legge
Donini, evidentemente ha parlato senza co~
nascere ciò che pretende di giudicare»; e
continua con altre considerazioni.

Ora, quel ohe a me sembra grave è che si
giudichino le proposte e il progetto comuni~
sta, la scuola che dovrà darsi domani ai gio~
vani italiani, la scuola media obbligatoria
sulla base di queUi che possono essere i
cedimenti o meno fatti in un senso o nell'al~
tro alle proposte dei comunisti.

Se qualche cosa deve contare e deve pre~
occupare, n10n è se si sia ceduto o meno ai
comunisti!

Onorevoli colleghi. a questi giudizi SI e
portati e si vien portati quando e perchè'

non si vuole rIconoscere o si vuole disconoi
scere, ma inutilmente, la presenza dei co~
munisti nella storia del nostro Paese. Mi so~
no sforzato, nella prima parte del mio in~
tervento, di dimostrare come, attraverso la
partecipazione alla lotta di Liberazione na~
zionale, attraverso tutte le battaglIe condot~
te dagli operai, dalla classe lavoratrice, dai
comunisti in Italia, questa presenza 0'Peran~
te del Partito comunista sia stata sempre
evidente e come abbia influenzato profonda~
mente la realtà della vita nazionale.

Ebbene, questa opera, questa azione, que~
sta battaglia dei comunisti nel nostro Paese
rappresenta anche un patrimonio per la
scuola!

Vorrei rispondere al senatore Venditti, il
quale ieri parlava di una umanità fondata
sul latino, con questa considerazione: quan~
ti, quanti lavoratori, quanti comunisti, quan~
ti operai si sono battuti ed hanno sacrifica~
to la propria vita, senza conoscere il latino
e senza avere studiato il latino! Quanti han~
ni sacrificato se stessi per un ideale umano
di libertà, senza la conoscenza del latino!

Non è quindi il latino che può dare e dà,
in ogni caso, il senso profondo dell'uomo,
la cultura umanistica! Quel che conta è ap~
punto questa serietà di fronte ai problemi
della vita, questo impegno per modificare
e trasformare la società, questo impegno
nella battaglia per la libertà.

Ebbene, dicevo, di questo impegno, di
questa battaglia per la libertà e per la demo~
crazia, i comunisti hanno dato prove infini~
te! Questo è un patrimonio che appartiene
anche alla scuola italiana; questo è il patri~
mania che veramente ha fatto da calamita
nei confronti degli altri progetti della scuola.

Questo patrimonio noi vogliamo riven~
dicare e rivendichiamo al nostro Partito per~
chè n,on è possibile, se si vuoI fare una scuo~
la seria, una scuola che veramente corri~
sponda a quelli che sono i princìpi sanciti
dalla Costituzione, non è possibile dimenti~
care questo grande patrimonio di lotte e di
sacrifici che i comunisti rappresentano, qUe~
sto patrimonio rappresentato da un Parti~
to che ha speso le sue migliori energie per
dare al nostro Paese, per dare ai nostri la~
voratori un avvenire migliore, per creare
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per essi una società più giusta, una società
rinnovata, una società fondata sul lavoro,
il progresso e la pace. (Applausi dall' estre~
ma sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Barbaro. Ne ha facoltà.

BAR BAR O . Onorevole Signor Presi~
dente onorevole Ministro, onorevoli sena~
tori, habent sua sidera leges! Al pari delk
liti e al pari di tutto, nella vita degli uomini.
e delle cose, tutto è in funzione del probo.
bile. Dice il grande Laplace, creatore della
teoria del1e probabilità: «tutte le umane
conoscenze non sono che probabili »; dice
un'aurea massima della sapienza antica: pre~
vedi tutto e attendi l'imprevisto!

Iter tormentoso questo dei provvedimen~
ti più recenti sull'istruzione pubblica e sul~
la scuola italiana. Dal piano della scuola, un
piano vasto, si- è passati al piano ridotto,
quello triennale e poi a questi due disegni
di legge, di cui uno risale al 1959 e un'altro
al 1960 l'uno in contrasto con l'altro. Prova
di cos;ienziosità, forse, ma anche prova di
confusione, di incertezza, di disordine cer-
tamente. Mania quasi iconoclastq di rifor~
mare tutto, sempre, comunque, dovunque,
ad ogni costo! . . .

Ho detto varie volte, in quest'Aula, che pa~
vento le riforme in genere e quelle della
scuola e degli studi in specie: mania di ab~
battere i miti spirituali per la creazione di
altri miti falsi e materialistici; specie di inu~
tile e dannosissima palingenesi. Non putre~
scat ut resurgat, ma putrescat ne resurgat,
e cioè per non risorgere. Le due proposte
di legge, quella prettamente comunista e
quindi marxista, e quella governativa ispi~
rata al centro~sinistra, che abbiamo l'onore
di esaminare in queste piuttosto faticose
sedute, non ci soddisfano: la prima, secon~
do noi, è da rigettare senz'altro, perchè fi~
deistica e dogmatica alla rovescia; la se~
con da, semmai, da emendare seriamente e
notevolmente.

Potrei leggere molti brani di giornali, che
ho sott'occhio. Non 10 faccio, perchè è mia
abitudine non tediare troppo l'Assemblea

Ma non posso non rilevare che vi si parIa
di scuola senza anima, si parIa della ne~
cessità di garantire alla scuola la libertà
dello spirito ~ e sono giornali molto auto~

revoli ~ si parIa della difesa ad oltranza,
che è quanto mai giustificata, del latino!

L'ostracismo al latino, oltre che al greco,
onorevoli senatori, è di una gravità eccezio~
naIe, come ho già detto più volte anche
in quest'Aula, e soprattutto per le conside~
razioni seguenti: sia perchè queste sono le
basi della più alta e perenne civiltà umana,
quella mediterranea; sia perchè sono lin-
gue fondamentali e addirIttura madri della
lingua di Dante che è bellissima, la più bel~
la fra tutte, e che è la nostra lingua; sia
perchè ~ e questa è forse l'osservazione

più importante ai fini della discussione che
noi facciamo ~ proprio per sviluppare le

scienze, e quindi la tecnica, non vi è di me~
glio, onorevoli senatori, che arrivarvi attra~
verso la forma mentis, il vaglio, il travaglio
della grande cultura classica, formatrice
questa della mente, ma formatrice anche del
cara ttere! . . .

Altra volta, onorevoli senatori della sini~
stra, ho citàto fin anca il vostro profeta Le~
nin, il quale diceva che la Rivoluzione di
ottobre non sarebbe stato possibile ,realiz.
zarIa, se nel mondo russo ci fosse stata una
maggiore preparazione umanistica. È un
concetto questo che va tenuto molto bene
presente, sia da voi, che, e soprattutto, da
noi, per opposte ragioni. Umanesimo e
scienza pura e sperimentale sono una sola
cosa, inscindibile.

Il mio carissimo amico senatore Ferretti,
nel suo eloquente e come sempre brillante
discorso di pochi giorni fa ha giustamente
accennato all'altissima e feconda funzione di
Firenze, sia nell'ambito letterario e artistico,
sia nell'ambito della scienza pura e speri~
mentale: questa meravigliosa città, che ha
rappresentato e sintetizzato, oltre che l'Ita~
lia, una delle pagine più alte della civiltà
umana, quella del Rinascimento italiano,
che coincise con il periodo di maggiore de~
cadenza politica dell'Italia. Strani contrasti
della storia umana!

Questa non è però una novità, onorevoli
senatori, perchè mi rifaccio alla grande e
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veramente celebre scuola Italica di Cro~
tane, che attraverso Pitagora, unì la filosofia
alla più alta concezione della matematica
antica; le quali debbono procedere sempre
insieme per poter veramente affermare, ol~
trechè l'educazione morale e spirituale del~
l'uomo, la capacità di ricerca scientHìca. La
più grande scuola filosofica e matematica
del passato, che ha onorato con l'Italia
l'umanità! E ciò nel sesto secolo avanti
Cristo, venticmque secoli ,fa! « Nullu5 hie
11lS1geometra)} ammoniva Platone nella sua
scuola, che è successiva. La storia è una
magnifica maestra, ma, purtroppo, l'uomo
è un pessimo scolaro, impara poco da essa:
ma la storia non si fa a breve distanza di
tempo, si fa nei secoli e forse anche nei
millenni. Come non si può ammettere la vi~
sione di un grande monumento da vicino
(infatti tutti i monumenti sono in genere
accompagnati da piazze proprio perchè sol~
tanto da lontano si possono ammirare nella
loro interezza e quindi stilisticamente) così
i fenomeni della storia umana non si possu~
no osservare a breve distanza di tempo, ma
soltanto con il trascorrere dei secoli. La sto~
ria del nostro tempo la faranno gli uomini
dell'avvenire, non possiamo farla noi: noi
possiamo fare la cronaca ispirata a conce~
zioni politiche, contrastanti, ma non la sto~
ria. La storia in funzione della politica non
è più storia, è falsificazione.

Tornando al concetto della fusionedel~
l'umanesimo e della scienza, e quindi della
tecnica, dobbiamo dire, che questo è tanto
vero e rispondente alla realtà ~ lo dico ad

ulteriore conferma e riprova di quello, che
ho detto finora ~ che grandissimi matema~

tici, di cui mi onoro di essere stato anche
discepolo, oltre che ammiratore, di fama
mondiale come l'Enriquez ~ ne cito uno
per tutti ~ non si stancavano mai di ripe~
tere, che i più versati nelle alte discipline
matematiche in specie e scienti,fiche in ge.
nere sono stati, sono e saranno sempre i
giovani provenienti dal liceo classIco. Que~
sta è la verità solare, concetto fondamen-
tale, basilare ed in discutibile, questa è b
chiave di volta del problema e quindi del
nostro ragionamento e delle nostre conclu~
sioni.

Il grande matematico, Presidente a vita
honoris causa dell'Istituto di alta matema~
tica, Francesco Severi, che ho avuto l'onore
e il dolore di commemorare in questa alta
Assemblea insieme con il valoroso scienzia~
to e collega Focaccia, non avendo potuto
studiare il latino prima, lo studiò dopo, quan~
do era già un grande maestro nelle mate~
matiche.

M O N E T I , re/atore. Allora ce la fece
anche senza latino!

BAR BAR O . Sì, ma sentI il bisogno
imperioso di studiarlo in seguito, come lo
Schia,parelli sentì la necessità dI studiare
l'ebraico e il sanscrito ad 80 anni. Questa
interruzione non ti fa onore, amico relato~
re! Io ti voglio elogiare per la relazione, che
è ben fatta, interessante, lucida e obiettiva,
ma non per questa osservazione, che ti con~
danna, perchè in effetti dImostra, che ancora
non ci siamo compresi. Il sapere è sintesI.
L'analisi è una necessità derivata dall'inca~
pacità dell'intelletto umano di considerare
nell'insieme i fenomeni, ma la sintesi è la
verità della scienza e della storia. Leonardo
Da Vinci affermava, che la pratica senza la
teoria è come la nave senza la bussola:
grande insegnamento anche questo!

Insomma, onorevoli senatori, se proprio
si vuole, come si deve, approfondire, esten~

I
dere, perfezionare sempre maggiormente le
scienze e quindi anche la tecnica, che ne è
la conseguenza, bisogna come conditio sine
qua non approfondire, estendere, perfezio~
nare la base umanistica della cultura. Se
questa via non si segue, si compromette la
scienza e la stessa civiltà umana, che ineso~
l'abilmente decadono. Quindi, onorevoli se~
natori, non lotta, ma strenua difesa del la~
tino e ,del greco, che si accompagnano sem~
pre, perchè questa sola è la matrice dell'uma~
na sapienza! Il latino e la Chiesa: si dice
molto stranamente, che sia antidemocratico
lo studio del latino, ma non vi è nulla al
mondo di più democratico, ispirato alla più
grande umiltà cristiana e francescana, alla
più grande socialità della Chiesa cattolica
apostolica romana, che è prevalentemente
dei poveri e per i pO'veri; ed è là, che si in~



Senata della Repubblica ~ 28106 ~

19 SETTEMBRE 1962600" SEDUTA

III Legislatura

ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

segna maggiormente il latino a giovani digli
di contadini, di agricoltori, oosì come sono
quasi tutti i sacerdoti attuali. Ma quale
smentita maggiore a quelle affermazioni in~
giuste e faziose, che si fanno dell'aristocrazia
del latino. Ci fu un tempo, in cui si diceva:
« non firma, perchè è nobile ». Ma non vi è
mai stata ~ abbiamo passato la vita nelle
scuole ~ questa grottesca e faziosissima di~

visione di classe nelle scuole! Queste sono
novità tristissime e dolorose, dannosissime
e velenose! E d'altronde è ben noto, che la
maggior parte dei laureati e dei professioni~
sti proviene dalle categorie più modeste.
Quindi il latino è e deve essere lingua addi~
rittura internazionale, come ho già detto e
proposto, purtroppo, fino ad ora invano;
quindi lingua quasi universale. Il Concilio
ecumenico, che Roma avrà l'onore di ospi~
tare, sarà fatto in latino e sarebbe ben stra~
no che dovessero venire uomini di colore
a parla:re in latino a italiani, che non lo co-
noscano o non lo capiscano. Sarebbe un'onta
per Roma immoI1tale, per la sua grandissima
cultura e la sua altissima civHtà! . . .

A mio avviso il liceo ginnasio sarebbe da
mantenere nella sua piena integralità e da
perfezionare accentuando in esso la prepa~
razione matematica e scientifica, perchè que~
sta è la scuola migliore che vi sia, una SCu()~
la non di privilegio, ma di sacrifizio, non
di differenza di classe, ma di fusione di ca~
tegorie sociali; è una scuola, in cui l'esame
finale è H più difficile esame della vita! Ed
è bene, che sia tale, perchè 'solamente p'er
aspera si va ad astra. Bisogna selezionare
i più capaci, quelli che hanno da Dio illume
della genialità, che, purtroppo, è rarissimo;
e questa perchè è l'unica scuola veramente
adatta agli studi superiori, come abbiamo
appreso frequentandola per interi anni, stu~
diando con tutta l'anima, come si deve stu~
diare, perchè sO'prattutto bisogna studiare
seriamente; unica maniera per differenziar~
ci, onorevoli senatori, è operare H bene, e
studiare, ma studiare non per il titolo, stu~
diare non per la scuola, studiare per la vita
e per l'umanità! . . .

Siamo stati sempre lieti di essere a fian~
co dei figli di umile gente, non abbiamo
mai fatto differenzi azioni nelle classi che

abbiamo avuto l'o,nore di f:requentare. Sa~
l'ebbe quindi logico e dovereso rendere
questa scuola (parla del ginnasio liceo) del
tutto gratuita, onorevoli senatori, per i più
capaci, che siano anche non abbienti. Quan~
do si scopre un giovane di genio, o anche
soltanto d'ingegno, bisogna aiutarlo in tut~
te le maniere, eliminando le tasse e le spese
dei libri, creando collegi simili a quelli che
abbiamo potuto ammirare in vari Paesi del
mondo, come in Inghilterra, a Cambridge
e a Oxford. Le cose buone vanno copiate, ed
è neoessario, che in questo campo in Italia
si compia ciò che sannO' fare meglio di noi
gli stranieri.

Un giovane, che valga, deve avere tutta la
assistenza, fino all'università ed oltre l'uni~
versità. Ma la differenziazione, purtroppo, è
fatale. Io vorréi, che tutti fossero dei veri
geni, ma i geni sono pochissimi; sono i rap~
presentanti più eletti di Dio sulla terra, e
sono, purtroppo rarissimi!

La scuola media fino a 14 anni è una cosa
molto giusta, ma non così come è prevista
dai disegni di legge, che noi esaminiamu,
salvo a fare tutte.le correzioni, che debbono
essere fatte (il ginnasio e il liceo io li man~
terrei così come sono e debbono essere).

Naturalmente no,n mi piace, come dl~
ceva il col1ega Ferretti l'altro giorno, la de~
nominazione: la souola dell'obbligo. Gli ob~
blighi sono una cosa giusta nella vita col~
lettiva di un popolo, ma mettere proprio
nel1a denominazione l'obbligatorietà mi pa~
re che sia quasi un' offesa allo spirito di li~
bertà, che caratterizza tutti gli uomini, e
particolarmente i giovani.

G R A N A T A, rdatore di min!oranza.
La libertà dell'ignoranza!...

BAR BAR O. No libertà del sapere, ma
non c'è bisogno di sancire l'obbligatorietà
nella denominazione: sembra questa una
preclusione. Non mi piace quindi il nome,
come non piace del resto la legge ~ e l'ab~

biamo detto anche in iprecedenza.
Questa scuola media dovrebbe avere tutte

le materie principali, e fra le prime dovrebbe
avere il latino, giacchè, se essa deve essere

~ come in realtà deve essere ~ una scuola
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tale da favorire le sperimentazioni, le scelte,
le selezioni, deve allora offrire tutte le pos~
sibilità di scandaglio, di indagine, di assag~
gio. Io non so oome si possa far scegliere
ad un ragazzo una cosa che egli non sa che
cosa sia. Quindi tutte le matelrie, senza es~
sere appesantite troppo, dovrebbero venir
delibate in maniera facile, in maniera che il
ragazzo ne abbia una conoscenza sia pur
vaga.

I! precedente legislativo di Giovanni Gen~
tile, grande filosofo e martire della sua idea,
e di Lombardo Radice, che è stato il suo col~
laboratore più agguerrito, così pure il pre~
cedente di Giuseppe Bottai, vanno meditati,
perfezionati, continuati. Ed anche il prece-
dente dell'onorevole Gonella va ricordato;
purtroppo questo è stato addirittura messo
negli archivi, e forse era il migliore dei pre~
cedenti.

Dovendo essere una scuola di esperienze,
non può~ non essere, ripeto ancora una volta,
una scuola con tutti gli insegnamenti più
importanti: quindi, fra i primi, ~li inse-
gnamenti del latino e della matematica. La-
tino e matematica, ripeto, e non latino o
matematica. Per l'ennesima volta lo dico,
perchè questa è la chiave di volta del mio
ragionamento, che mi auguro sia anche il
vostro.

Ma poi vi sono anche, onorevoli senatori,
metodi moderni per rendere più semplice,
agevole e, direi, piacevole lo studio, sia del
latino, sia della matematica. Mi duole di
non aver potuto raccogliere elementi da un
illustre latinista, il professar Di Marco, il
quale afferma di aver già fatto esperienze
in proposito con risultati ottimi: il latino
reso facile nelle prime classi della scuola
media, in maniera che si possano saggiare i
riflessi sul ragazzo e si possa dare una certa
idea di questa nobilissima disciplina lettera~
ria e scientifica. Così come ~ e non dico
delle novità ~ si può insegnare anche una
certa parte della matematica più elevata, at-
traverso metodi di una semplicità tale ~

cito il Bessier ~ per cui financo l'analisi
differenziale e innnitesimale viene resa age-
vole e gradevole (vi è un piccolo manuale
Hoepli in proposito, e ve ne sono altri del
genere). Se esistono questi metodi didat~

tiei, the consentono di rendere semplici le
discipline più difficili, perchè non dobbiamo
cercare di utilizzarli in questi assaggi, che si
dovrebbero fare nella scuola media, di cui
stiamo trattando?

Come non tener conto anche nelle scuole
delle belle arti, quali la musica, il disegno
a mano libera? Io una volta, quando ero
deputato, ebbi alla Camera con un valoroso
Sottosegretario all'Educazione nazionale ~

allora si parlava di educazione nazionale,
come mi augurerei, che si facesse tuttora e
in avvenire, perchè l'educazione e non l'istru-
zione è quella, che dobbiamo impartire e lo
affermava il senatore Ferretti nella sua
brillante esposizione dell'altro giorno ~ una
discussione vivacissima per l'introduzione
del disegno a mano libera anche nelle pri-
me classi. Tutto è necessario sottoporre ai
ragazzi. Chi vi parla si diletta anche di pit-
tura: in ognuno dei giovani può esserci qual-
che lampo di genialità. Oggi, mi dicevano,
vi sono artisti della mia zona, che magmj
non sanno leggere e scrivere, ma che dipin-
gono divinamente.

Perchè dunque non fare anche nella scuo-
la media questi assaggi, che potrebbero ri~
velare dei geni come Giotto, il quale, come
tutti sapete, era un pastorello, e come tanti
altri, che non nomino, anche recenti, anche
viventi, grandi artisti? Deve essere una scuo~
la, in cui si assaggia un po' tutto e, a mag~
gior ragione, il latino che è fondamentale
per tutti. In tutti i campi si deve sondare,
perchè si possa cogliere qualche favilla ri-
velatrice di genialità.

Bisogna però studiare, e studiare sul se~
ria; invece, in questi giorni, intervistando
alcuni docenti e alcune docenti con grande
esperienza di studio a proposito di questi
disegni di legge, che noi esaminiamo con
tanta passione, ho sentito dire, purtroppo,
che i ragazzi, che studiano davvero, sono ap-
pena il 20 per cento, e che 1'80 per cento
studia poco e male! Questo è i1 punto es-
senziale. Altro che scuola di recupero! Biso-
gna fare una scuola di istruzione, una scuo~
la di educazione, che invogli tutti, anche i
più negligenti, alla fatica nobilissima dello
studio. Ognuno di noi ci ha rimesso parte
della propria esistenza, ma è fiero di averlo
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tatto, perchè soltanto così SI può conqUlsta~
re il presente e altresì un avvenire per tutti
Bisogna, insomma, tentare tutte le VIe pnr
di evitare l'irreparabile e rovinoso cambia~
mento radicale di rotta. Labare111us fzdenter
e riusciremo!

Vi è anche una tendenza recentlssima a
preparare ~ questo sempre per la polemica

sul latino ~ i giovani a110 studio de11e lin~
gue moderne mediante lo studio di gram~
matiche storico~comparative, il che ha ef
fetti ottimi, sia ne110 studio lessicale, SÌ.1
neJJo studio morfol'Ogico deJJe lingue mo-
derne.

Questo è ciò che m'Olto giustamente si fa,
onorevule Ministro, precisamente ne11e fa-
coltà di lettere classiche. Infatti, pre<;so le
facoltà di lingue moderne è stato reso ob~
bligatorio, e forse anche biennale, 10 studio
della glottologia. Questa difficilissima mate-
ria è utilissima per apprendere le lingue mo-
derne.

Ciò è un'ulteriore conferma di enorme va~
lore; se per lo studio delle lingue moderne
si fa questo difficilissimo studio preparato~
rio, è evidentissima l'assoluta bontà de11a
nostra tesi sulla fondamentale importanza
del latino a tutti i fini.

La scelta prevalente del latino, d'altronde,
da parte dei giovani, è di estremo interesse,
onorevoli senatori, ed è anche un monito
per tutti!

I giovani, magari figli di onesti e mod~:
stissimi lavoratori, dovendo scegliere, scel~
gono essi stessi il latino, perchè capiscono
henissimo, che nel latino c'è in gran parte
il loro avvenire.

Anora, che discutiamo a fare? Concludla~
ma quello che dobbiamo concluldere e con
fede proseguiamo oltre!

Il senatore Venditti, nella ~ua eloquente
e~posizione di ieri, parlava del latino, che
non è latino. Io sono troppo amico del la~
tll1l', oltre che amico de11'illustre senatore
Venditti, per non riconoscere la bontà di
questa osservazione. Però nei primi passi si
può anche ammettere del latino, che sia la~
tino per metà o per un terzo, pur di non
sottrarre all'insegnamento questa fondamen~
.tale materia.

Per quanto concerne la musica, onorevole
Ministro, ella ha smentito, che possa essel'Cl
l'abolizione di essa nelle scuole; ma anche
una riduzione di questo i.nsegnamento, in
un Paese come l'Italia, che è la culJa di tutte
le arti belle, oltre che delle scienze più ele~
vate, non si può ammettere!

Vi è una gran quantità di pressiol1J da
parte degli interessati, affinchè non si toccln

~ per carità! ~ quell'arte, cioè la musica

ne11e scuole, perchè si danneggerebbe la tL~l~
dizione italica e si comprometterebbe forse
l'arte nel mondo!

I musicisti più grandi, come i più grandi
artisti e scienziati, sono stati italiani! Vi è
infatti nel Dostro Paese una densità di genw,
come non vi è in alcun altro Paese del mon~
do, e dobbiamo essere orgogliosi di questo
primato, che è ormai un fatto ben noto e si~
curamente acquisito daJla storia!

Il latino è logica ~ mi diceva giustamente
oggi un giovane ~ è vita, è tutto per noi:

passato, presente e avvenire! Il latino è
quadro, memoria, canto; è la stessa più alta
e perenne civiltà umana! È sacro patrimonio,
quindi., che va conservato ad ogni costo!

Non vorrei dilungarmi in altre divagazioni,
ma non pO'sso non ricordare, che gli studia
hU111anitatis ~ per usare una espressioD/
ciceroniana ~~ erano studi, oltre che lette~

rari, di elevazione morale, di educazione mo~
rale. Così come non posso non ricordare Il
«rv(;)e~ crsrxu1"6v}>nasce te lpSl!111, che era al1a

base della filosofia sacra tic a e che, purtrop~
po, non è alla base della filosofia di noi uo~
mini moderm, che conosciamo pochissimo
noi stessi, e per questo discutiamo di argo~
menti, dei quali sarehbe meglio forse non
discutere.

È bene a questo punto ricordare, che pru~
prio Socrate, molti secoli fa, affermava e
concludeva che Il vero sapiente è quel10 che
sa di non sapere niente! Grandissimo, ge~
niale ipsegnamento, che è sempre di attua~
lità! La scienza è libera. Dante dice a Virgj~
lio: tu sei colui da cui io tolsi «lo bello stile
che mi ha fatto onore }}. E noi vorremmo
compromettere questo bello stile togliendo
la 'radice a questa pianta millenaria, che è il
latino, la cultura greco~romana? Sarebbe co~
me togliere le fondamenta ad un grande edi~
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ficio, a costo di tarlo crollare al primo mo~
vimento! . . .

E vado alla conclusione con una osserva~
zione, che mi sembra, oltre che di caratté:ll~
procedurale e formale, sostanziale. È logico,
onorevoli senatori, e quindi ammissibile, che
si proceda ancora all'esame dei due disegni
di legge dal momento che, proprio per leg~
ge, una Commissione speciale formata di
esperti e di parlamentari deve, entro il 31
marzo 1963, riferire su tutti i problemi della
scuola italiana di ogni ordine e grado? Ho
sott' occhio la legge e il suo articolo 55 in
particolare: lo abbiamo discusso poche set~
timane fa; noi volevamo emendarlo, ma la
nostra proposta fu respinta.

Allora i casi sono, come sempre, due: o
si approva questo provvedimento, e si limita
l'indagine, o si fa l'indagine, e non SI appro~
va il disegno di legge. Ma l'indagine deve
essere, comunque, fatta perchè dIsposta dal~
la legge: e allora sarebbe logico nnVIare ad
un tempo successivo l'esarne delle due at~
tuali proposte dI legge. In materia, d'accor~
do con i colleghi del mio Gruppo, forse pre-
senterò domani una formale proposta dI
sospensiva.

Onorevoli senatori, nOI ci battIamo a viso
aperto, con tutto l'impegno, oltre che per
l'Istruzione pubblica, per l'educazIOne nazio~
naIe, giacchè da essa dipende la vIta e l'av~
venire della nostra stessa collettivItà poli~
tica. Roma o Mosca, questa è l'alternativa
quanto mai drammatica, e che potrebbe dI~
venire tragica da un momento all' altro! St--
condo noi, che apparteniamo per la vita e
per la morte a Roma, madre delle leggi di~
vine e umane, l'Ulllanità deve tendere verso
l'infinito positivo, che porta aHa luce, e che
ha per meta Iddio, che è luce, e non verso
l'infinito negativo, che ha al fondo, oltre
che le tenebre, il Dulla'

'( E tutto, che al mondo è CIvile, grande,
augusto » ~~ ripetiamo con Il Poeta ~ « eglr
è romano ancora ». E così dovrà essere, e
sarà in avvenire, e sempre! (Applausz dalla

dE-st ra. Congratulazwnl).

G R A N A T A, relatore dz 11l111oranzu
Come mal, senatore Barbaro, quando ella
ne ebbe la possibilità non propose l'introdu-

zione dello studIO de! latino nelle ~cuolc di
avviamento al lavoro?

FRA N Z A . Onorevole collega, sonu
scuole che non portano ai licei classici! Dallal
scuola media invece ci si va: ecco la r~gione.

FER R E T T I . Noi ora abbiamo una
scuola media unica che comprende i vecchi
ginnasi, le vecchie scuole tecniche e com~
plementari e che è ad un certo livello; voi
ne volete una ad un livello inferiore.

P RES I D E N T E . È iscritto a par~
lare il senatore Valsecchi. Ne ha facoltà.

V A L S E C C H I Onorevole Presidente
prendo per la prima volta la parola nel Se~
nato della Repubblica e vorrei, in qùesto mio
inizio, indirizzare un devoto pensiero alla
memoria del concittadino e amico senatore
Spallino che mi precedette su questi seggI
e che qui, e al Governo, operò con lealtà
fattiva e tenace per il bene della Repub~
blica, tracciandomi una strada esempla1 e
che, succedendogli, io mi sforzerò di per~
correre.

Vorrei rivolgere pure un indirizzo di os~
sequio e di omaggio al Presidente d, questa
Assemblea, ai senatori tutti, assicurando
che quanto io potrò faI e qui sarà fatto al
servizio della Repubblica, a sostegno del!l~
istituzioni democratiche per lo sviluppo po~
litico, sociale ed economico del nostro Paese.

Onorevole Presidente, onorevole Ministro,
onorevoli senatori, il problema che è in di~
scussione alla nostra Assemblea è certo tra
i più delicati ed impegnativi argomenti
che noi abbiamo discusso c saremo chid
mati a d1.scuiere in avvenire. Esso investe
mfatti la delicata materia dell'insegnamento
e dell'indirizzo culturale di base e impegna
non soja il 11ostro personale senso di respon~
sabilità, ma la nostra particolare sensibilità
di cittadini, di uomini politici e di legisla~
tori, perchè le decisioni che prenderemo sa~
ranno destinate ad influenzare lo sviluppo
non solo culturale ed cducativo delle gene~
razioni che verranno, ma pure il proce~so
di sviluppo spirituale, economico e sociale
del nostro Paese
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Il prablema dell'indirizzo dell'istlruzione,
che è venuto alla ribalta per fondate e in~
negabili esigenze di riforma del sistema sco~
lastico di base, creato dall'incessante pro~
gredire delle strutture economiche e sociali
non solo dell'Italia ma dell'Europa e del
mando intero, presenta a mio giudizio due
aspetti fondamentali, che sono evidenti nel~
la relazione e che sono stati pos,ti in luce
dagli interventi degli opposti settori, anche
se sono stati interventi cauti e velati.

Il primo aspetto è senza dubbio quello
della necessità di un tipo di riforma che con~
senta a chiunque, qualunque sia la condi~
zione di nascita o di censo, di poter iniziare
la sua istruzione su basi di parità con gli
altri caetamei e di operare a tempo e a luogo
le sue scelte circa un indirizzo culturale e
professionale che gli apra, se ne ha volontà
e capacità, tutte indistintamente le strade del
sapere e le strade del potere, nella misura
in cui le strade del potere sono legate al~
l'istruzione.

Da questo punto di vista è difficile negare
che l'ordinameJJto attuale, pur consentendo
in linea di principio piena parità di scelta,
di fatto crei degli ostacoli. Esso infatti chie~
de sacrifici economici che non tutte le fami~
glie possono o vogliono sostenere per l'edu~
cazione dei figlioli, e sotto questo riguardo
~ JJ)a direi solamente sotto questo riguar~
do ~~ può in un certo modo passare l'accusa
di classismo che al nostro vigente ordina~
mento scolastico è stata lanciata dal settore
comunista.

Se ne deduce comunque ~ e spero di tor~
nare sull'argomento ~ che allora non è che
fosse cattivo !'indirizzo della scuola, ma che
era ed è sbagliato il metodO' applicativo del
sistema, perchè per un certo tipo di studio
chiedeva uguali sacrifici a capacità econo~
miche diverse, creando per questo fatto delle
discriminazioni tra le diverse classi sociali
e tra i ragazzi appartenenti ai diversi grup~
pi familiari, economici ed anche territoriali.

La nostra ricerca dunque consiste nel tro~
vare un indirizzo ed un ordinamento orga~
nizzativo ed applicativo che consenta a tutti,
sul piano di piena libertà e capacità, di per~
correre gli studi dai gradi iniziali alla laurea,
cioè l'intiera scala di istruzione, e di met-

teda poi a profitto di se stessI, a vantaggio
dei gruppi ai quali si appartiene, a vantag~
gio della collettività nazionale e umana.

Se sgombriamo il terreno da questa pri~
ma grossa ragione di contrasto noi possia~
ma esaminare con serenità gli altri punti
di frizione che sono emersi nel corso della
discussIOne generale. Vediamo il problema
dell'età nella quale lo studente è in grado
di operare una scelta professionale. Certo
tre anni di maturazione sono qualcosa, ma
non sono tutto e il problema non mi pare
fondamentale, soprattutto se confrontato
con l'esigenza di dare un livello superiore di
istruzione alle grandi masse italiane.

A me pare che la capacità di scelta di un
indirizzo, di una carriera, non esiste a Il o
a 14 anni, perchè a 14 anni manca ancora
la maturità e la facoltà di previsione del~
l'avvenire e manca la stessa maturazione
delle vocazioni che mette in grado lo stu~
dente di operare una scelta definitiva, la
quale è sempre influenzata dall'ambiente, da~
gli esempi dei colleghi e degli amici più an~
ziani, dalle letture fatte, dai successi o dagli
insuccessi degli altri, da elementi imponde~
rabili sui quali ha ben scarso peso la rifÌes~
sione, e da eventi che debbono maturare lon~
tana nel tempo e che sono a loro volta con~
dizionati da avvenimenti imprevedibili e im~
previsti quali il mutare delle condizioni fa~
miliari, la morte del padre, il trasferimento
da una zona all'altra e via dicendo.

Sul piano generale io dunque direi che,
posto che si lamenta un cronico dislivello
di istruzione, l'impegno della nostra demo~
crazia non è quello di abbassare Il livello
culturale borghese a quello proletano, ma
viceversa dI elevare il livello proletario a
quello borghese ed anche più in alto, dal
momento che intelligenze fervIde, aperte,
pronte, si rivelano frequentemente nel mon~
do della montagna, in quello contadino e 111
quello operaio. È anche da questo mondo
che ci possono venire buoni maestri, ottimi
professon. tecnici, avvocati, dirigenti d'azien~
da, medici, industriali, politici e parJamen~
tari, gente insomma capace di percorrere tut~
ta la scala dei valori sociali, gent,e adatta, se
10 crede, ad occupare posti di responsabilità
e di potere e dunque a determinare quel1'in~
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senmento delle masse popolan nell'organiz~
zazione di direzione dello Stato democratico
che noi andiamo cercando da moho tempo.

Questo è un aspetto che non andrebbe di~
menticato da ChI realrnente punta al mIglIO~
ramento delle condizIOni dI vIta delle classI
popolari.

Posto m questI tenmni, Il nostro compao
potrebbe essere facilitato dal puma di vIsta
dell'impostazione: preparare un ordll1amen~
to scolastico dell'obbligo ad mdIrlZZO uma~
mstico~tecnico che nelle menti del nostri
ragazzI, che SI presentano come tabula rasa,
riesca a lasCIare mdelebllI tracce di cultura
generale che protegga i gIOvani e glI uomini
del domani dal complesso di mfenontà nel
rapportI con glI altn, complesso che sfortu~
natamente noi nleviarno così evidente e fre~
quente nel mondo contadino e nel mondo
della fabbrica. Una scuola dell'obbligo che
prevedesse il latmo obblIgatorIo per tuttI,
con un programma meno Impegnativo di
quello delle tre classi medie attuali, ma suf~
ficiente a dare una cultura umanistica di ba~
se e ad elevare il livello culturale della no~
stra gioventù, potrebbe rispondere all'attesa
del Paese, soprattutto se si mantenessero
classi di recupero. Resterebbe naturalmen~
te pregiudiziale l'assoluta garanzia di poter
creare un'organizzazione della scuola dell'ob~
bligo strutturata e finanziata in modo che
tolga dI mezzo tutti gh ostacoli e renda pos~
sibili gli obbiettivi che ho indicato.

Senonchè ~ ed è questo a mio parere,

il secondo aspetto del problema ~ la solu~
zione che andiamo cercando è resa estrema~
mente difficile da preoccupazioni ideologi~
che e politiche che hanno assai poco da
spartire con l'essenza e la realtà del proble~
ma che stiamo esaminando.

Onorevoli colleghI, io credo dI essere as~
solutamente lontano dall' ossequio servile e
daHa soggezione ad alcune tenaci incrosta~
zioni di un passato che sta morendo. Sono
lontano dal conformismo piatto, dalla fazio~
sità politica, della repulsa per la repulsa,
dai rifiuti preconcetti; non sono dunque un
conservatore o un codino. Sono, come si usa
dire oggi, un progressista; ma sono anche
un cristiano convinto e un cattolico prati~
cante e perciò sono molto attento ai valori

SUI qualI SI fonda la nostra e l'altrUI aZIOne
di sVIluppo economIco, sOCIale e culturale in
favore del nostro Paese

Ho letto attentamente la relazione DOl11~
ni, come del resto ho letto con uguale at~
tenzione la relazione della maggIOranza del~
la CommissIOne, e rm è parso che la relazIO~
ne Donini SIa innoata da preoccupazIOni che
prendono sì pretesto da nuove esigenze cul~
turali che sono innegabili e fondate, ma che
tendono scopertamente a distruggere il pa~
trimonio della nostra cultura senza dìstm~
guere tra quello che dI buono e dI cattivo
111esso si trova. per darcI m cambio un al~
tra patrimonio del quale Il meno che 10
possa dire è che andrebbe accettato con
beneficIO di mventano, tanti sono i suoi lati
fondamentalmente negativi, tanto è grave il
danno culturale e sOCIale che esso vorrebbe
inflIggere alla nostra tradIzIOne scolastica e
culturale. E se non bastasse l'esame della
relazione, i piÙ aperti interventi che sono
stati fatti dai banchI comunistI rendono evi~
denti gli scopi eversivi della battaglia che
i comunisti stanno conducendo in Senato
contro il latino nelle ultime classi delle
scuole dell'obbligo. Le difficoltà dell'analisi
logica e delle declinazioni, la scelta prema~
tura dell'ordine di StudI, il classismo della
scuola ad onentamento umanistico, sono
preSI a pretesto per tentare di disumaniz~
zare la nostra scuola, per imporre un orien~
tamento di pensiero che meluttabilmente
vuole trasporre la mentalità scientifica dal
mondo fisico a quello umano. È il risor~
gere della mentalità machiavellica che an~
cara si cela dietro lo sviluppo della coscien~
za storica e dell'esperienza diretta, che si
propone la creazione di un meccanismo fon~
dato essenzialmente sulle « quantità }} cultu~
rali a detrimento delle qualità. Orientamen~
to dunque, se mi è permessa la citazione
di uno scrittore moderno, « sotto cui si cela
per un verso, il bisogno di attingere, analo~
gamente alle scienze fisico~biologiche, una

" tecnica" dell'azione umana atta ad ordi~
narla, comporla, prevederla, dirigerla secon~
do presupposti o presupponibili fini (che si
riducono, poi, per una coscienza a'l1titeo~
logica e pretenziosamente laica, al fine del
potere politico o dello Stato). Orientamento
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per altro verso, che sottintende l'ansia e
lo sforzo di ricerca, da parte di quella co~
scienza laica moderna, di un ancoraggio si~
curo alla vita umana, di un certificante ubt
consistam al suo vagabondaggio storico,
dal momento che quello religioso e teolo~
gico sarebbe venuto meno, dal momento cioè
che l'unità rehgiosa ed ecclesiastica si sa~
l'ebbe spezzata, la fede sarebbe stata messa
in discussione e l'uomo avrebbe perso quel~
la certezza, fonte di azione e segno auten~
tic o di civiltà, finora garantIta dalla teolo~
gia e dalla dottrina cristiana ».

Onorevoli colleghi, io parto da una posi~
ZlOne che non mi pare controversa: la fami~
gha (prima e naturale tItolare dell'istruzio~
ne e dell' educazione dei figlI), l' organizza~
zione dello Stal0, la scuola, devono tendere
prima a formare l'uomo, la sua cosCienza,'
il suo senso di personale responsabilità da~
vanti ai suoi simili, alla società moderna
nella quale è chiamato a vivere ed a operare,
e davanti a Dio nel quale crede (e in Italia
i credenti sono la stragrande maggioranza),
e poi a creare il cittadino, l'uomo politico, il
lavoratore qualificato, il professionista, lo
scienziato, il conquistatore degli spazi, il tec~
nico e via dicendo.

La relazione Donini, e piÙ ancora le mu~
strazioni che ne sono slate fatte negano in
blocco e tn toto tutte queste premesse. Al
centro dei programmI scolastici di base non
pone l'uomo"pe<rsona, I suoi mnegabili va~
lori spirituali che lo fanno diverso dagli
animali, e tanto piu diveI so quanto piÙ quei
valori vengano sviluppati, il bene della li~
bertà totale, slpirituale e fisIca di penSIero
e di azione, la morale comune e 'la morale
eroica, le istanze politiche mistiche e reli~
giose che nO'n sono un'invenzione, ma sono
reali, come ci provano le centinaia di mi~
gliaia di persone che per esse, ancora oggi,
sopportano il cm cere e l'esilio e sfidano le
dittature borghesI e quelie 'CosIddette prole~
tarie; ma considera centro della scuo'la e
dell'istruzione la coscienza storica e la co~
scienza scientirfica, cioè una mera successio~
ne evohItIva, relaTiva e contingente senza
alcun rapporto con i valori permanenti ed
assoluti, che noi crediamo costituiscano l'es~
senza prima dell'uomo e sui qual:i poggia

ogni seno sviluppo cultura'le e scientlfico

dell'uomo e della società.
Lo stesso ripetuto richiamo della relazio~

ne Donini alla produttività, al lavoro, come
partenza e come fine dell'istruzione, è un
pm o concetto ma'lerià],istico che riohiama il
lavoro del robot e del cervello elettronico
e non richiama la cura e il culto del sog~
getto umano per il lavoro, la neces>sità che
lavavo e produttIvità siano nobUitati e su~
bIima'ti dai valori morali e spirituali che
sono nell'uomo, co>SÌda distinguerne i ri>sul~
tati da queNi pnramente meccanici del la~
varo mus,colare o della macchina elettro~
nica.

La relazione inoltre mi 'Pare confonda irr~~
parabilmente educazione civica ed educa~
zione mO'rale, manifestazioni esterne e con~
vinciment,i interni, al punto che, per respin~
gere un tipo di scuola « classista )} nel sen~
so della divisione di tendenze e di capacità
differenziate degli individui e dei gruppi, ci
offre una visàone futura ddla scuola rigi~
damente dassista, al punto da considerare
come «istanze borghesi» tutte le necessa~
rie, naturali e non sopprimibili differenzia~
zioni d'indIrizzo anche in seno alla scuola,
e 'in seno alla scuola unica in particolare.

Ancora, l'impostazione Donini, mentre oer~
ca diraocoglie:re tutto il processo dell'istru~
zione scolastica attorno al feticcio della « co~
scienza storica e della coscienza scientifica ",
igno:ra volutamente che in questa coscienza
storica entra anche il fenomeno della reli~
gione, il cui insegnamento sarebbe appen:1
tollerato per un impegno concordatario, il
che offende quegli italiani che consIderano
la ,religione e il suo insegnamento qualche
cosa di più di una componente dello svi-
luppo storico e scientj,fìco umano o di una
clausola di trattatI.

Io credo che ce ne sia abbastanza per dire
che a questa concezione di fondo della nuo-
va scuola dell' obbligo non si può aderire. Io

sO'no abituato ad aprpellarmi alla mia co~
scienza cristiana e ai principi della dottrina
per sostenere svHuppi riformistid economi~
ci e produttivi; ma non posso rinunciare an~
che ad appelJarml agli stessi principi per
respingere ogni tenta-tivo di svuotare la
scuola di quanto di superiore, di umano, di
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buono e di SiPlrituale essa Cl ha offerto e Cl
offre, e per respingere concezioni così bru~
talmente matenahstiche della scuola dei
nostri ragazzi.

L'a;bolizione del latino, 111questa imposta~
zione, è un falso scopo che non nfugge dal
reggersi su11a naturale propensione degIi
studenti Ce sarei cas! all'l b'io se fossi S[U~
dente) e... anche dei geniwli, ad una scuola
facile, ad un corso senza ostacoli, a pas-
saggi senza fatica e a ciipìorm amomatici.

G R A N A T A, relalore (li rYllnoranza.
Tutto questo non ha nulla a che vedere con
la nostra impostazione.

V A L S E C C H I. Il vero obie(Livo del~
l'estrema sinistra è un aHro, ce ne è venuta
conferma nell'iIHervento del s.enatore Gra~
nata il quale ha sostenuto. .

G R A N A T A, relalore dI minoranza.
Ho l'impressione che leI non abbia segUIto
Il mio intervento con l'attenzione che avrei
desiderato.

V A L S E C C H I Può darsi, qualche
vol ta sono dISi JaHa, e me lo permetto dal
momento 'che se 10 penneLLano tuttl

Dicevo dunque ,che il senatore Glanata lu
sostenuto che SI vuole CIem e una scuola con
Io SrudlO del latino pel Jasoiare ancora Il
potere politico m mano al parere ecclesia~
stico e il pOtCI e economIco 111mano alI capi~
talismo. Smebbe rec,porlc>abile Il Ja,tmo di
queste cose!

Ci è stato rinfacciato che i programmi
scolastici della scuola elementare del 1955
(come vede, senawre Glanata, sono stato
attento a qualche cosa) sono imp()~tati ,Il

\

una concezione catechisti'l a la quale rende
l'insegnamento religioso, che è «leggenda~
ria e dogmatico ", antitetlco con la libertà
del processo dj fOl maZìUlle LU]turaI e del
ragazzo. Ci è stato detio che nella scuola
Italiana sono state inseri'l:2 dLle didattkhe
inconciJiabil1 fra loro, 121 ! ive<J:azione e la
ventà, eehe si vorrebbe ;mwtener,le pel il
futuro.

G R A N A T A relatore dI mmoranza.
La conqUIsta della verità e la rivelazIOne.

V A L S E C C H I. Non c'era la parola
conquista vicino alla parola vernà, c'era un
aggettIvo ohe OIra non ri'cordo.

Che Cl sia m ha'lia qualche settore che
veramente pensa queste cose è anche pOSSI~
bIle; ma attribuII e a 1101le il1'tenziorn che ci
sono state attribuite è ingeneroso, è contra~
r io al nostro Impegno e alla realia dei fatti,
dai momento che il problema VIene posto e
~I tende a nsolverlo sulla base etI riforme se~
rie e dIscusse apertamente, mcuranti degli
attacchi altrettanto ingenerosi della stampa
borghese. E sono pI opr 10 le faziose cridche
cii questa stampa che rendono irrilevanti e
Inoredibili ,le arbItrarie lllaziom comuniste.

Io non discuto le idee degli altri, ma per~
chè possano prevalere in Italia bisogna che
SlallO le idee aegli Italiam, e non ai talluni
Italiani o gruppi di italiani che non soltanto
hanno peI'duto la fede, III DIO, ma anche la
fede nel destmI ael proprio Paese.

Noi sappiamo che altn setton polItici in~
tenJ.ono sostenere se lion le stesse tesi,
onentamentI lIon accettabili, e ne abbIamo
avuto un momento fa un'altra prova. Cio
è noto, e non era necessario che si scomodas-
se a nC01dalcciO uno del piÙ trasformlsLi
dei giornali Itél1liam, che oggi difende Il ia~
tino e arriva alle c'"ageI aZlOm dialettilhe
che qUI ha rIcordato 11senatore Bruno, e che
un mese fa, om Wl aNlcolo pure dI fondo dI
GOlnell, mVltava polemicamente il mim~t'ro
Gm a sceglIere il ,progetto Dunini e non que[~
lo della Commissione, troppo condizionatJ
da americanismo.

Onorevole LOllega Br uno, non si può e
non ConVIene attribuIre aglI umori di certa
s tampa, che Iapprèseuta certi gruppi e cer~
11 mteressI, piÙ valore dI quello che hanno,
perchè certI ImprovVIsI cambiameuti di lil~
([inzzo ìpos'sono aveIe, Lorne 10 mahziosa~
mente credo che abbiano, l'obiettivo di se~
minare il sospetto, provocando l'irrìgidi~
mèuto dei gI uppi polinCI, e favorire in defi~
1111iva una rottura '"uiJa quale fondano le
loro speranze dI capovolgimenro di una si~
tUlJ.zIOue pohllca nuova che si va sVlluppan~
clo III Tialra.
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Ono.revole Ministro, non tooca certo a me
rispondere all'invito di Gorrieri, ma visto
ch~ altri se lo permettono fuori di qui mi
permetto a mia volta di darIe un suggeri~
mento. Dica all'articohsta che noi sG1ippiamo
sbagliare anche da soli, senza che ci ostinia~
ma a sbagliare per interessato consiglio.

çirca i'1 contenuto del progetto della Com~
missione io avevo motIvI di perplessità dI
fondo che sono stati tuttavia attenuati dagh
emendamenti presentati dal Governo, chè
hanno il merito di eliminaTe le confusioni,
e di indicare una linea di orientamento.

No.i non possiamo abolire il latino senza
isterilire una tradizione umanisÌlca che hd
onorato nei secoli la cultura italiana. Non
possiamo abolirlo senza rinuncialre al pri~
vilegio dI colltivare noi la lingua madre ohe
ha passato, nel secoli, i confìnii di Roma per
espandersi, come lingua univ,ersa'k, III tutto
il mondo. Non possiamo abo,lklo ~ perchè
non rioordarlo? ~ perchè è la 1ingua ufficia~
le. della Chiesa, che è presente in tUttll i Pae~
si di questo nostro mondo, anohe III quelli
che le hanno dato l'ostracismo. Io credo che
in nessun altro Paese del mondo, che si tlro~
vasse nelle nostre condizioni, si avanzerebbe
una Plroposta del genere. Ove si escluda una
scuo.la delil'obbligo con 10 studio del lavino
per tutti, con un programma limitato ma
sufficiente a dare a tUttI gli italiani un'istru~
zione generale di adeguato livello, resta va~
l,ida la vesi opzionale oon sbocohi universi~
tari prefissat). ma con ampie facoltà di pas~
saggio dall'uno all'ahro DI'dine di StUdI. a
mezzo di prove integrative, come suggeri~
scono le conclusioni de'Ila ventottesima set~
vimana sociale di Trenta che al pmblema
deUa scuola ha dedilCato un libero, consa~
pevole, coinpetente dibG1ittito.

In ogni caso, onorevole Ministro, bisogna
che siano fugate ta!lune perplessità circa in~
tendimenti che ofifensivamente ci vengono
attribuiti, di voler mantenere ancora talune
discriminazioni che possono sorgelre e sor~
gerebbero da differenze di livelIi economici
delle famiglie, de-lIe dassi, delle nostre zone
terntorialli. La vero e seria battaglia è que~
sta, signor Ministro, ed è su questi spalti
ohe deve essere onestamente coombattuta e
vinta.

Bisogna dunque essere sicuri di d.isporre
domani di un indirizzo culturale sostenuto
da un vallido piano arganizzativo e fìnan~
ziario (aule, insegnanti, trasporti, mezzi di~
dattici, borse di studio, dooposcuola), così
da garanti,re a vut,ti, direi con preferenza ai
menoo abbienti, la sficura possibiHtà ~ che
noon richieda eroismi ~ di seguire e di con~

eludere l corsi.
Con queste premesse e con queste garan~

zie, io credo che ohiunque di noi punta one~
stamente ad un'onesta scuola dell'obbligo,
comunque denominata, può ritrovarsi sul
piano del.I'intesa e può contrìbuire a dG1irela
prova ohe i pretesi insanabili contrasti che
sono stG1iti ipotizzati e ingigantitti, perchè
auspicati, 'si ridimensionano al livello di dif~
ferenze di idee, e si placano, per il vantaggio
della nostra SCUOla e dei ragazzi d'Italia. (Vi~
vi applausI dal centro. Molte congratula~
zioni). ..

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Zannini. Ne ha facoltà.

Z A N N I N I. Onorevole Plresidente,
onorevole Minist,ro. onorevoLi coUeghi, nel
1798 fu proposta, nel Grande oonsigHo ci~
salpino, la sentenza capitale contro la lin~
gua latina.

Ugo Foscolo, che già ndl'« 011tis}} aveva
espresso la sua forte reazione aHa moda di
francesizzare ogni cosa, persino il doke lin~
guaggio toscano, scrisse, per l'occasione, i'1
sonetto « All'Italia}}: «Te nudrice alle Mu~
se, ospite e Dea ~ Le barbanche g;:mti che
ti han doma ~ Nomavan tutte; e questo a
noi pur fea ~ Lieve la varia, antlqua, infame
soma }}.

FacIt indignatlO versum, dice l'antico'
Quel sonetto non ha l'immediatezza poetica
di altri ben noti a tutti, del Foscolo. « Plro~

cede ~ afferma il CaI'ducci ~ tra grandi

avvoItacchiamenti di parole, un po' slom~
bato }}.

Tuttavia, la chiusura riesce ad esprimere
lo sdegno e l'amarezza, mediante l'ironia dei
due primi versi della prima terzina, ohe agi~
tavano l'animo .del grande poeta. ({ Or ardi,
Italia, al tuo Genio ancor queste ~ ReliqUIe

est,reme di cotanto impero; ~ Anzi il toscano
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tuo parlar celeste ~ Ognor più stempra ne!

sermon straniero, ~ Onde, più che di tua di~

visa ve~te, ~ Sia il vincitar di tua barbarie

al tero )}.

Questo sonetto, onorevolI colleghI, è tor-
nato nena mia memoria In queSiti giorm, nel
leggere ed ascoltare nuove proposte di sen-
tenza capitale della lingua latina, provenien~
ti da akuni settorli del Senato della Repub~
brUca italiana.

È mio intendimento spezzare una lancia,
sia pur modesta, in favore dell'insegnamen-
to della lingua latina.

E spezzerò la mia lancia senza retorica,
rifuggendo dalla polemica, lasoiando in pa~
ce i grandi temi IdeoilogicI, attenendomi al-
la realtà delle cose

La scuola media abbJifSatorìa e gratuita
dovrà concorrere a promuovere la fO'rma-
zione dell'uomo e del cittadino, dovrà favo~
rire inoltre l'orientamento dei giovani ai
fil11 della 'soelta delle attività future.

Orbene, se taIe deve essere la futura scuo-
la media, ossia ~ non sarà male ripetere ~

se dovrà concorrere davvero a formare l'uo-
mo e il dttadino e favorire l'onentamento
dei giovani ai fini delle attività suocessive,
a mio avviso in una scuola così delineata
non può e non deve mancare !'insegnamento
deila lingua latina a tutti, per almeno due
anni

Alle càtiche ,rivolte a,ll'insegnamento del
latino, provenienti da piÙ parti, mi SlfO'rzerò
di rispondere in modo ohiaro, sia 'Pu/J:~ebreve.

Lo studio del latino, 'in un primo tempo,
è un metodo per irmparare a ragiOlnaJ1e; anzi,
è il metodo più skura e 'piÙ sapientemente
graduato che fino ad 'Oggi si 'sia t'rovato.
Equivale, 'in 'pratica, a un allenamento del
cervdlo del ,ragazzo a discernere il rapporto
del pensiero eon la 'parola, a 'ri'Sa'lirre drulla
parola al pensiero, rifacendo il cammino lo-
gico del pensiero stesso.

In 'questo IPÒmo tempo, ohe coincide qua~
si sempJ1e con gli anni della lfanciuUezza,
sono 'le ,facohà di ralgionamento del ragazzo
ohe vengono impegnate.

In unseco:ndo tempo, lo Istudio del ,la~
tino è il mezzo con cui il ,ragazzo tè mes'so a
contatto con la civihà antica, 'di aui la no~

stra è, sotto l'mflusso deterrmnalnte idel cri~
stianesimo, Jìcgha.

Il giovane, in questo secondo tempo, en-
t'fa in contatto con una vicenda storicaso~
lenne, Imaestosa, 'con una 'letteratura ampia
e potente, aoquista mozione di un mondo
di fatti e di idee in oui 'sono le origini di
questo nostro mond.o nel quale deve rviiVere
ed agire. In tal modo, nel periodo delil'ado-
loscenza, Ivengono sollecitate le sue facoltà
immaginative e:desteti:ahe.

I due tempI accennati non sono netta~
mente di'sgiUlnti come ,sono venuto espo-
nendo. Anche nel p6mo, infatti, 'le facohà
mma:ginative del ragazzo rvengono ben pre1sto
interessate ,e nel secondo 'continua l'alllena~
mento del cerwello al Iragionamento logico

Cert.o è che Inella .fanciuNezza, quando
negli scolari non soccorrono sufficientemen~
te le .facoltà mgionaÌ'rve, il latino è scuola
di logica; nella aldol'escenza, quando 'le fa~
coltà ragionative si >sono raJssodate, il ,latino
è scuola di estetica. Esso agisce sU!llo sco~
'lalra donandogli al ll11omento giusto ciò di
aui ha 'piÙ bisogno: la disciplina della gram-
matica nella fanciullezza. l'ala ddla poesia
nell'ado'lesoenza. È quinr1i unaddelstramen~
toO di tutte le facoltà intellettuali 'lì1irabil-
mente accoJ1date allo 'svilu~)PO del ragazzo
normale. Si badi bene, normal,e: non ,si toc~
cano ,qui le eccezioni, i casi singoli, nè i pre~
coci nè j milnorati 1Jsico~fisjci.

Di conseguenza i'1 btino non può non es~
sere balse ,solidissima di ouhura edelemen-
to forrnatirvo di illlicakolabile 'valore.

Vorrei tornare a Iquesto IPunto sul con~
cetto rHcuhura che ha toccato in occ8.sione
della discussione cìel bilanrio de'1la Pubbli-
ca '~stT'1Jzione per l'anno 1962~63. per ,a:Q'Q.'iun-
gere cine la cultura potrebbe definir si bene,
::\ mio 'pal1ere, cOlme è stata giustamente de-
finita ;(e ,mi sculsose non rammento in que~
sto mOlmell1to da 'Chi) aon la seguente frase:
«La Icultura è ciò ahe f,::,sla nella mente
dell'uomo dopo ohe ha dimenticato tutto
ciò che ha imparat.o ».

È cioè 'la 'capaaità di sapersi orientarre in
tutte le questioni di principio, di carattere
generale,con idee proprie e con spirito ori~
tico; è la facoltà di vedere ,le cose in tutti
i loro aspetti e nei rapporti reciproci; è la
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po:ssibilità di 'rapidamente stUidiare per con~
to proprio, e capire, problemi particolari di
cui non ci si è mai ocoupato prima.

Ohi ha studiato latino 'si trova senza dub~
bio ,sulla stmda maestra. Di nuovo 'p'reciso,
({ su'lla straida m,aestra », non volendo asso~
lutamente negare che possanoesilstere altre
st1rade più lunghe e tortuose e difficili rper
divental'e un uomo colto, un uomo cioè non
dal cervello ripieno di dati, 'di cifre, di ,iTh-
formazioni pratiche, di nozioni tecniche, im~
<pegolato in questa conge1rie, ,incapace di
ordinarIa e domi:narla col pensiero, ma un
uomo dal ceJ1ve'llo alllenato allo studio, ca~
pace di procurarsi tutti i dati e le cifre, l,e
iIllformazioni e le nozioni tecniche di 'Volta
in volta neceSlsairie, al tempo stesso capace
di vagliare il tutto e specialmente di sce~
gliel'e; un iUomo Ila <cui 'spiritJualità soia sem~
pre ,e comunque a'l di 'S'Opra di ciò ohe lo
drcoIllcia e di ciò ohe 'è capace egli stesso
di Ipvodul're 'col proprio ingegno.

Se Iè così, cOlme pave a !me che sia, lo
studio del lat,ino, che mira all'O sviluptpo
della capacità mgionatiiVa ed estetica del
discente, può condurre alla cU'ltuva più si-
CUl'almEmte di qualsiasi altro studio. iFoiI'se
è eSlsenziale per fa'f,1;ghmgere la cultura, in~
tesa come poco fa ho cercato di definirla.
Nel cOlntempo, 'può aiutare nel ragazzo la
,£oT'mazione ,dell'uomo e de'l dttadino, del-
l'uomo acuto e oonseguente nel suo modo di
ragi.onare misurato, nelle sue passioni e nei
sUOli sentimenti, conscio della propria di-
'gnità e :rispettoso di 'quella altmi, cittadino
consapevole del IPosto che occupa neHa 'So~
cietà e di IQuello ,che ,gli altri OCOUlpano, con~
vinto ohe ogni £un:done nella Isocietà ha il
suo valore in 'Quanto ,è esercitata da uomi~
ni~'Persone, 'soprattutto ohe ,la società non è
solo una organizza7jione p,er produrre quan~
tità semp're più 'grandi di ricchezze mate-
riali e ohe 'l'uomo non può eSlsere ridotto
alla funzione di un semplice fattore della
produzione, a unità impiegabile nel proces~
so ,produttivo, ahe il consorzio umano non
è ,e non deve essere un al~eare.

Lo studio dellat~no abitua all'ordine, alla
OIsSie:rvazione attenta di ogni cosa, ad «os-
serva~e con dilk>;enza le cose 'dei tempi ipas~
sati, perohè fanno lume alle future », a com~

prendere ohe « quel dhe >è,e sarà, è stato in

altiro tempo », come è scritto nella saIa
Maccari dei Palazzo ove siamo, onorevoli
colleghi. Chi si sentirebbe di negave che
proprio dall'allenamento della facoltà ,ra~
gionatirva e daU'attitudine alle osservazioni
effettuate per 'lungo tempo Imediante lo stu-
dio del latino e delle umane lettere gli uo-
mini dell'Europa, cristiana e 'r'Omana, hanno
potuto scopri~e ciò che hanno 'scoperto, iin~
ventare dò ohe hanno inventato, produrre
ciò che hanno pmdOltto e di cui siamo oggi
tanto fieri?

Ed oggi si vorI1ebbe :taglie~e ai Inost'ri gio-

'Vani ,il sistema milgliOlr,e, il metodo unirver~
iSalmente riconosciuto più idoneo !per for-
marsi una cu'ltura ,e di'Ventare uomini, si
vorrebbe negane loro lo studio del latino
pmprio nell'età in cui è 'più efficace ai fini
della cultura e della fonmazione! Non si vo~
gliono discriminazioni, si affeI1ma da più
parti; ebbene sia dato l'rinsegnamento de'l
latino a tutti, lo si insegni bandendo la pe~
danteria, ma ,lo si in'segni a tutti nella se~
conda e nella terza classe della scuola media.

E non si aeda che il latino sia una lin~
gua morta e il suo studio sia tempo perduto
per i futuri tecnici. Attraverso il latino c'è
stata trasmessa la cultura classica, in latino
iDifinite gene:razioni e popoli di razze diverse
'hanno ~mparato a leggere, a pensare, tlra~
mite il 'latino sono diventati civili. Ciò che
costituisce la- 'ricchezza delle nostre bi!blio~
teche ,salivate dalle tempeste di 'vario genere
è in latino; inoltre, in ogni :angolo della
terra orve giunge la Ohiesa cattolica si prega
e si consacra il11latino: e una lingua legata
intimamente a un fatto di tanta importanza
per nuomo qual'è la religione, non può
davvero definirsi morta. E il 'P'I'ogresso che
oi fa tanto o:rgogliosi proviene dalla lilbera
ricerca scienrti,fica ohe deriva. ripeto, dal
'lungo esercizio ,effettuato ,in lunghi secoli
dai papali occidentali attmverso il latino.

All'origine di questo trionlf'o della tecnica
c'è anche, per lo meno, per non dire 'esclu~
sivamente, la disciplina inteNettuale fonda~
ta ,sul latino. Vorrei aggiungere cibe proprio
ai tecnici lo studio del latino è necessario
perohè non corrano ,il rischio dell'infatua~
zione per la te'anica, deleteria per iJ'umani~
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tà ~ la storia è iPronta a di'most'rarlo in

mO'do lampante ~ infatuazione ohe porta
a dimenticare che quando è finita la ben~
zina anche il canro aI1ll1ato si ferma, e a
credere che ogni a:pplicalJione tecnica sia di
per sé un fatto miracolante, senza dilstin~
guere se all'umaJnità ne giunga bene o male,

a. credere che sia un fatto decisi,vo per la
Ulmanità una applicazione della tecnica cla~
morosa sì, ma ottenuta a prezzo di Isacri,fici
immani imposti, ,e non apportante contri~
buto alcuno al bene generale.

DON IN I
Evo?

Ma dove vi,ve, nel Medio

Z A N N I N ,I Vivo nel 1962, in Italia,
in questo mondo dove ci sOlno tante inven~
zioni e scoperte di cui tutti quanti andiamo
OJigogliOlsi, 'vlivo in questo mondo e in bu.ona
salute 'grazie al Cielo.

Ma la scuola media di cui stiamo discu~
tendo dovrà favorire l'orientalfuento dei gio~
vani al fmi de'lla scelta delle atti'v,ità future.
Bbibene è difficile trovare un mezzo migli.o~
re dello studi.o della lingua latina per com~
prendere le attitudini e le inclinazioni dello
sCO'laro dagli undici ai quattordici anni,
l'età in oui il giovane non sa quello che vuo~
le, pronto a fat,icare ore intiere giocando al
calcio .o correndo in bicicletta, ma incapace
di compiere il picc.olo sforzo di raccoglie~
re ile propri'e scarpe. Non vede ciò ohe ha
sotto gli occhi; in questa dà in oui la sua
fantasia galoppa 10ntaJnissimo dal libro o
dal quaderno in cui è rfÌlSSOil suo sguardo.
In quell'età bella, senza d'U!bbio, invidiabile,
il giovane non dimostra nessuna vocazi.one,
generalmente, o le dimostra tutte, Isecondo
i giorni.

Quella agli studi poi è ancora più nasco~
sta; bisogna avere molta, lunga paziernza per
fada balzare evidente dal complesso degli
impulsi e dei sogni di oui il CUOl'e e la
mente del giovane <èpieno, generalmente ~

precis.o ancora una volta ~ giacohè i fan~
ciuJli buoni, immobili al 'primo banco, ohe
ricordano al profeSlsore l'assegnaz.ione dei
compiti, i « Pierini)} come si suoI dire, non
sono molti e spesso ingannano andhe i
maestlfÌ di psicologia. n test decisirv.o è la
grammatica latina che, primo tm tutti gli

altri tests, può ,far mtravvedeire la vocazio~
ne agli studi. E 1.0 studi.o di quella graJll1~
mat,ica è molto più neceSlsano al fanciullo
pJioveniente da amibienti sociali non troppo
elevati o addirittura bassi, che ad altri.

P,erciò, se si vuole davvero fare il censi~
mento c.ompleto delle intemgenze idonee
alla prosecuz,ione degli studi, se si vuole
da¥vero arricchire la Nazione di tutti i ta~
lenti disponibili, SI estenda lo studio del
latino a tutti nell'età dai 12 ai 14 anni:
soltanto così saifanno tolte le discrimina~
zioni, onorevoli colleghi. Ciò facend.o, noi
ci renderemo altamente benemeriti anche
e soprattutto nei confrontI di coloro che
non riveleranno l'attitudine alla pI'osecu~
zione degli studi o non vorrann.o, per una
ragione o per l'altra, anda'r.e alle scuole ohe
portano all'università, ma che si a'V'vieran~
no al lavoro. Com lo studI.o, sia pure breve,
del latino, fatto fare con amore ,e gIOIa,
n.on con ,iattanza e diisprezzo, essi av['anno
arricchito la propria personalità, arricchi~
mento necessario oggi e pIÙ ancora domani,
poiohè l'industria ha sempre meno bisogno
di specialist/i, data la difFusione dell'auto~
mazione, senza pensare agli infiniti lavori
delle attività cosiddett.e terziane ove la pelr~
sonalità è riohiesta ,in modo 'spiccato.

A tale conclusione è giunto il Conv,egno
,s,voltosi a Parigi poohi mesi orsono a cui
hanno partecIpato olt're 500 persone alta~
mente quahficate di molti Paesi per discu~
tere il tema «L'integrazione dei giovani in
un mondo in evoluzione tecnica ed ec.ono~
mica accelerata ». In tal,e Convegno è stato
autorevolmente aftermato che i ragazzi me~
gHo armati per la vita saranno quelli che
avranno frequentato scuole multivalenti,
che avranno avuto una formazione g,enera~
le di grado elevato che sviluppi più comple~
tamente la personalità e la renda pronta a
più compiti e non ad uno 'Soltanto.

A questo punto io mi vorrei illudere di
aver convinto aImeno uno dei memibri di
questa ASlsemblea a favore del latino. Vor~
rei concludere con la oonsiderazione che
noi tutti oggi stiamo lalVorando per la co~
struzione di IUJnmondo molto più ampio di
quanto non sia ora e soprattutto non sia
stato in passato: rUn mond.o che abbatta i
confini e i paIetti dei confini. Orbene, in
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qruesto mondo, in quest'O ,consorzio umano
molto più ampio, perohè il pop'Olo italiana

n'On deve portare la sua caratteristica dello
studio del latino? Le nastre caratteristiche
p'Otranno allora esseI'e messe a CO\lltatvo
con quelle degli altri papali, non ci sa'rà
l'appiattimento generale; porterema un saf~
fio ed una luce che, come in passato, reC!he~
ranno grandi vantaggi ,ed ulteriori benefici a
tutti gli uomini.

Desidererei pertanto clhe la C'Ommissiane
~ e mI auguro ohe nan sia un'illusiane la

mia ~ almeno nella sua mruggioranza, vales~

se praporre un emendamenta alI'attuale di~
segno di legge per stabilire che l'inseg1lla~

mento de] latino deve esseI'e effettuata nella
seconda e nella terza cla1sse, con le dovute
mamere. SI preosi anche quali studi pos~
sano continuare colora che nan avranno at~
tenuta l'idoneItà all'esame runale di llatina.
È mIa ferma convinzione, .comunque, che in
una scuola media oIbbligataria per tutti i
giovani italiani, non si possa fare a meno

della lingua latina. (Vivi applausi dal cen~

tra Congratul1azioni).

P RES I D E N T E Rinvia il segui~
to della di'scussicme alIa prossima seduta.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura
dell'interpellanza pervenuta alla 'PJ:'esidenza.

C A R E L L I, Segretario:

Al Ministra della sanità, poichè da alcuni
anni viene denunziato dalla stampa quotj~
diana, nanchè da riviste scientifiche, un can~

tinuO' aumento di sofisticaziO'ni e fradi ah~
mentari, che cagiana ]lei cittadini una viva
emozi'One ,e una grande paura di esser,e lesi

nella salute, si chiede di conascere:

1) se ha dato tempestive, amm:i:nistra~
tive dispasiziani;

2) se, inoltre, specialmente in seguito
all'ultima denunzia giar]lalistica della safi~
sticaziane del farmaggio, praticata da alcuni
produttari di fmmaggio in Milano, nan rl~

tenga 'Opportuna disporre un efficiente rin-
navata servizia di cantrolla e vigilanza igie~
nica (596).

PASQUALICCHIO, BOCCASS[

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura
delle interrogazioni pervenute alla PI'esi~
denza.

CARELLI SegretarlO:

Ai Ministri della sanità e dei lavari pub~
blici, per sapere qua-Ii pravvedimenti in~
tendano adottare, in relazione alla grave
situazione determinatasi nel comune di Ni~
soemi (Caltanissetta), in seguito al faHa che
l'acqua eragata da quell'aoquedotta oomu~
nale è risultata non potabile, o'ltre ad es~
sere del tutta insufficiente ai bisagni della
popolazione.

L'interrogante chiede, altresi, di sapere
quali disposiziani i Ministri abbiano impar~
tito agli uffici dipendenti per v,enir,e incon-
tra alLe giuste richieste contenute nella pe~
tizione ad essi di reoente inviata dai citta~
dini di Nisoemi (1509).

GRANA l'A

Al Ministra dell'agricoltura e delle fore-
ste, per sapere se sia a conascenza:

che a circa quaranta assegnatari di ter-
re deM'Opera va]arizzazlOne SUa nel camune
di C'Origliano Calahro, cantrada Menestassa,
can raccamandata dei primi di agosta 1962
è stata ingiunta lo sfratta dalle terre rega-
laI'mente a,ssegnate adducenda a moti'va che
gli assegnatari nan abitel'ebbera le case dal~

l'ente c'Ostruite e che avrebbera ceduto le
terre ad altri cantadini;

che il 26 agasta, arbitrariarmente, sano
state, da rappresentanti ddl'Opera vaIariz~
zaziane SHa, occupate e lavorate le terre per
le quali vi è stata l'ingiunzione di sfratta.

Se nan ritenga appartuna disparI'e un'in~
dagine per ruocertare se i motivi addatti per
la sfratto siana veri e se l'azione dei rap-
presentanti dell'Opera valorizzaziane Sila sia
canfarme alle leggi (1510).

SPEZZANO
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Ai Ministri della sanità e dell'agricoltura
e deHe fore1ste, per conoscere la vera en~
tità e diffusione della frode alimentare e
commerdale riguardante l'introduzione in
akuni formaggi, gabellad come genuini e
anche di ,prima qualità e venduti per tali,
di sostanze di scarto o inerti, di poca o nul~
la digeribilità e di discutibile o infimo vala~
re nutritiva, sastanze generalmente destina~
te carne satta prodatti di latteria ad essere
vendute came mangimi per animali a per
a1tre descritte applicaziani tecnolagiche
(quali battani di corno artificiali e simili);
e se nan credanO' far tesara deHe scanceI1tan~
ti asservaziani che si passanO' desumere dal~
le analisi chimiche promasse dal Comune di
MilanO', per cantemplare nei regalamenti
applicativi in fieri deUa legge sulla vigilan~
za igienica degli alimenti, testè approvata, il
casa nuavissima e le disposizicmi preventive
e repressive perchè no.n sia mai più perpe~
trata run casì grave attentata alla stamaca
di bambini e adulti, specie se gastrapazienti,
data che il farmalggia castituisce per la die~
tetica italiana, dalle classi più aNe mena
pravvedute, una neoessaria, talara quatidia~
na, risarsa di candimenta, additandO' altresì
l'apportunità di cantinua cantrolla igienica
e mercealagica dei residui di ripulitura di
latteria che possonO' anche castituire la ba~
se di ben orpellate confeziani di farmaggini
per l'infanzia (1511).

ALBERTI

lnterrogaZioni
con richiesta di risposta scritta

Al Min~'5tm dei lavari pubblici, per cano~
soere i motivi che hanno indotto cotesto
Ministero e l'Ente autonomo dell'acquedottO'
pugliese a non tener fede agli impegni as~
sunti in data 25 maglgio 1962 tra i rappre~
sentanti del personale dipendente dell'aoque~
dotto pugliese e il Pl'esidente dello stesso
Ente, aUa presenza del sottosegl'etario ano.
revole Spasad, in rappresentanza del Mini~
stero dei lavori pubblici, impegni consacrati
in verbale di pari data dalle predette parti
sottoscritto.

Si chiede inoltre al Ministro di intervenire
con l'urgenza che il caso consiglia perchè

gli impegni assunti, come sopra .speÒficato,
siano integralmente adempiuti e ciò anche
per pO'ne fine alla giusta protesta del perso~
na,le aoquedottista costvetto a porsi in agi"
taziane per ottenere l'esecuzione integra1e
dell'aocoI1do raggiunto il 25 maggiO', accordo
sino ad oggi non adempiuto da parte di co~
testa Ministem e dall'Amministrazione de}~
l'Ente autonomo acquedotto pugliese (3260).

GRAMEGNA, PASQUALICCHIO

Al Presidente del Cansiglia dei ministri, al
Ministro senza portafogliO' per ,la riforma
della pubblica Amministrazione ed ai Mini~
stri del lavoro e della previdenza saciale e
dell'industria e del commercio, per cano~
scere:

1) se non ritengano di procedere, can
l'urgenza del caso, all'emanazione deHe pre~
viste narme esecutive per adeguare la di"
scipJina dei cantratti di lavoro dei dipenden~
ti assunti a tempo determinato daNe Ammi~
niistrazioni dello Stato e dalle Aziende auta~
name dello Stata, aHe disposiziani di cui al~
la legge 18 aprile 1962, n. 230, la quale, alrar~
ticoilo 10, fissa tale adempiimento entro 180
giorni dalla pubblicazione, e ciaè nan oltre
il13 novembre 1962;

2) se, in re'lazione alla pl'ecisa deroga
deH'articola 10, peraltro non suscettibile di
estensione analagica, ritenganO' sianO' da
escludere da tali norme di attuazione, le Ca~
mere di commercio, Enti prettamente laca~
li, parte dei quali tengonO' ancora in servi~
zio, da anni, impiegati assunti con contrat~
to trimestrale, sistematicamente rinnovato
senza soluzione di continuità; e ciò anche
nell'ipotesi che i Regalamenti arganici dell~
le singale Camere di cammercio, siano essi
riferiti al personale di ruolO' o a quella non
di rualo, faociano riohiamo, limitatamente
a quanto in essi non previsto, aUe norme
vigenti per gli impiegati dello Stato, rinvio
ricettizio che riguarda evidentemente, came
la giurisprudenza insegna, norme giuridiche
già castituite all'atto dell'emanaziane dei
Regolamenti stessi;

3) se pertanto, in conformità dei chia~
rimenti farnitti dal Ministero del lavoro e
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della previdenza ,sociale, can circalare nu~
mero. 224/41997 del 7 agasta 1962, tal1 di~
pendenti can cantratta a termine in co.rsa
al mamenta dell'entrata in vigore della leg~
ge e per attività che nan rientrano. neUe ipa~
tesi espressamente previste dall' articala 1,
debbano. essere cansiderati a ternpa indeter~
minata con decorrenza dal 16 agosto. 1962 e
can effetto., per la pragressione degli scatti
di stipendio., dall'inizia del rapporta di im~
piega, ai sensi dell'articala 2 della legge in
parala (3261).

SIMONUCCI

Al Ministro. dei 'lavori pubblici. L'interra~
gantè nel segnalare il nuava sciapero del
persanaJle dell'Ente autonomo aoquedotta
pugliese in atta da ci:rca 3 settimane, chiede
di canoscere se sana noti al Ministro. i ma~
tivi di questa stata d'insaddisfazione e di
agitazione di oivca 2.500 lavoratari dipenden~
ti dall'Ente che deve pravvedereall'approvvi~
gionamenta di acqua potabile ad una pa"P0~
lazione di 9 pravincieeld a circa 3 milioni
e 600 mila cittadini.

Questi lavaratari (aperai, impiegati e fun~.
zianari) lamentano. carenze da parte degli
organi mi'nistelria1li nell'espletamento delle
incombenze devolute ai medesimi Ministeri,
per cui decisioni ed accardi chepo.sera fine
il 25 maggio. 1962 al precedente sciapera di
altre 40 giarni restano. ad aggi senz'alcun
effetto..

Si chiede un intervento. del Ministro., a
cui spetta savrintendere alla funziane di que~
3ta impartante Ente, perchè abbia a cessa~
re una stata di case çhe .si ripercuate sulla
regalare di,stribuziane di acqua in regi ani
estesissime e PEtr altro fornite malta scarsa~
mente di ~0'JUie potabil( (3262).

DE LEONARDIS

Al Ministro. del tesara, sulle ragiani per
cui a diversi mesi di distanza non risultano.
.ancora approvate alcune deliberaziani del
Cansiglia di amministraziane dell'Ente au~
tanoma acquedatta pflLgliesee partico.laT'-
mente quelle del 2 e 17 maggio. 1962 che
riflettano. pro.vvedimenti di carattere eca-
namica per' i dipendenti dell'Ente.

La mancata carrespansiane di questi ema~
lumenti che il persanale reclama e che l'Am~
minis:trazione dell'aoquedotta pugHese ha
ritenuta giusta carrispandere, dette luaga
ad una sciapero di tutti i lavoratari dipen~
denti dall'Ente, che ebbe la durata di altre
40 giarni e che si cancluse can un verbale
di accorda in data 25 maggio. sattascritta
in Rama alla presenza dell'o.narevale Mini~
stra dei lavori pubblici.

La mancata appravazione anche da parte
dicadesto Dicastero. delle precitate delibe~
re 'rende inOlperanti le clausole ael succi~
tato.accarda ed i,1 persanale delusa ha ri~
pveso. l'agitazione ella sdopeDa.

Stanti i danni che questa stata di agita~
ziane arreca all'Ente ed il disagio. in cui
sana le popalaziani di ben 9 Pravincie del~
la Campania, Puglia e Lucania, si chiede al
Ministro di valere intervenire perchè una
sì lunga e dannasa vertenza passa essere
definitivamente risolta (3263).

DE LEONARDIS

Ordine del giorno
per la seduta di giovedì 20 settembre 1962

P RES I D E N T E. Il Senato. tarnerà
a riunirsi in seduta pubblica dOlmani, gio.~
vedì 20 settembre, alle aDe 16,30 can il se~
guente ordine del giarna:

Seguita della disoussione dei disegni di
legge:

1. DaNINI ed altri. ~~ I,srtituzione deHa
scuala obbligatoria statale dai sei ai quat~
tardid anni (359).

Istituzione della souo.b media (904).

2. Stata di previ'siane della spesa del
Ministero. deIila sanità per l'eserciziafi~
nanziario dallO luglio 1962 al 30 giu~
gno 1963 (2071 e 2071~bis) (Approvato
dalla Camera del deputati).

La seduta tè tolta (ore 20,15).

Dott, ALBERTO ALBERTI

Direttore generale c1eU'Ufficio c1ei resoconti parlamentar,




